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1. Plutarco e gli Uomini illustri. - II. Come giovi unire gli 
insegnamenti morali ai fatti della storia. - 111. Concetto e 
scopo del presente libro. - IV. Degli scrittori di cose su- 
balpine. - V. Del metodo tenuto nella scelta delle proposte 
biografie. - VI. Divisione dell'opera. - VII. Appendice dei 



- IX. Come si possa acconciare il racconto all'insegnamento 
delle scuole. 

■ 

I. Singolare impressione sempre in me fece quel 
luogo di Plutarco, in cui questo candido scrittore 
delle vite degli antichi eroi di Grecia e Roma di- 
ceva di specchiarsi nelle virtù di quei sommi come 
per conformarvi la sua vita e porre l'ingegno a 
ben fare. « L'avere io cominciato, egli dice, a scri- 
vere queste vite è addivenuto in grazia degli altri; 
il continuarle poi e il trattenermi con piacere in 
questo lavoro, addiviene in grazia anche di me me- 
desimo: guardando io in questa storia come in uno 

Daneo, voi. I. i 
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specchio e procurando quindi in qualche modo 
adornarmi e conformare la mia vita alle virtù di 
coloro, intorno ai quali io vo scrivendo. Impercioc- 
ché in questa maniera per appunto mi sembra di 
trattare e di vivere insieme con essi ; mentre ri- 
cevendo appresso di me, per così dire, in ospizio 
ognuno di loro, di mano in mano, secondo che 
porta il racconto, considerando vado quale e quanto 
si fosse, e dalle sue azioni trascelgo quelle che sono 
le più singolari e per somma bellezza ben meri- 
tevoli di essere conosciute (1). » 

Concetti da questi non punto dissimili trovansi 
ripetutamente in Cicerone ed anche negli scritti di 
Cornelio Tacito, dove a que' grandi scrittori accade 
di discorrere delle virtù dei loro maggiori (2); ond'io, 
pensando agli uomini più benemeriti che in qual- 
sivoglia modo il nome Piemontese illustrarono, m'in- 
vogliai di narrarne brevemente e a larghi tratti, 
come si suol dire, la vita ai giovani studiosi della 
patria storia per loro e mio ammaestramento. 

IL lo sempre ebbi questa persuasione (e l'espe- 
rienza nelle scuole la mi accrebbe), che la nudità 
de' precelti presto stanchi le tenere menti de' gio- 
vani, come quelli che essendo dotati di fervido sen- 
tire, più atti sono a commoversi che a sostener 
l'analisi delle cose; e quindi assai più giovi cor- 
roborare gì' insegnamenti morali e quelli che son 
dell'arte o delle scienze coi fatti della storia e col- 
li) V. Plutarco Vite degli Uomini illustri - Vita di Paola 
Emilio, trad. di G. Pompei. Bibl. pop. Pomba 1829. 

(2) Cicerone. Orat. prò Archia poeta, e Tàcit. Vita Agric. 
Procem. I. 
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T esempio concreto, affinchè quasi in certo modo 
si ritraggano evidenti e animate negli uomini quelle 
massime o virtù che a ben vivere vannosi predi- 
cando. La qual cosa, per non dipartirmi da esempi 
domestici e non molto lontani, vedo aver praticato 
quel Boterò il quale, chiamato dal Duca di Savoia 
Carlo Emanuele l all'ufficio d'istitutore dei Principi, 
si argomentò di educarne saviamente gli animi e ac- 
cenderli a belle imprese, narrando la vita de' loro 
Maggiori e di alcuni più grandi uomini dell'antica 
Roma (t). 

Questo pertanto è lo scopo per cui, fra non po- 
che letture di educazione che ai dì nostri veggono 
la luce, io ho raccolto come in un piccolo Panteo 
le vite dei più chiari personaggi, che in pace o in 
guerra, nel culto delle lettere, delle scienze e delle 
arti fiorirono in Piemonte. 

III. Tolga Iddio che, mettendo in fronte il nome 
di Piemontese al mio libro, io intenda di educare 
con sentimento municipale la nostra gioventù , 
quasi riducendola allo studio della storia di una 
sola provincia italiana; imperciocché ho speranza, 
che italiano veramente si paia e patrio il mio con- 
cetto, benché pertratti delle cose subalpine. Ma sic- 
come tanto per la generosa indole de'Nostri, quanto 
per la liberalità dell'educazione, da qualche tempo 
più direttamente i nostri giovani si conducono allo 
studio della storia d'Italia, cosi addiviene che forse 
si conoscano i fatti e le cose italiane in generale, e 
siano poi, io dico, quasi ignorate o poste in obblio 

- 

(1) V. Vita di G. Boterò voi. 2. 
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le nostre con somma vergogna. Trattasi adunque di 
rendere familiari a* valorosi giovani Piemontesi quei 
nomi e quelle glorie patrie che , o la tristizia dei 
tempi o l'età incuriosa de* suoi pose in non cale o 
scemò nella estimazione de'posteri, e renderli popo- 
lari come lo sono i Toscani a' Toscani, conciossiachè 
fuor di quella terra, più noi sono a'suoi gli altri. 
Importa che noi non sembriamo forastieri in casa 
nostra, e fra noi di noi non rida lo straniero, quando 
ignari ci scorge delle proprie tradizioni, dei monu- 
menti, degli istituti, degli uomini e delle cose in 
mezzo a cui ci aggiriamo. E' si passarono tempi in 
cui in Piemonte solo, dice Cesare Balbo (1), rimase 
e risorse alquanto di vita italiana: eppure « gli sto- 
rici patrii imitatori già degli antichi, imitatori poi 
dei cinquecentisti che avevano negletto Piemonte 
quand'era un nulla per l'Italia, continuarono a tra- 
scurarlo, se non del tutto, almeno molto troppo. 
Botta il primo diedegli giusta importanza, ina con 
qualche ritenutezza ancora, quasi a lui Piemontese 
non istesse bene ridur la storia d'Italia a poco più 
che storia del Piemonte (2).» 

IV. Con tutto ciò, vero è che non mancarono gli 
egregi eultori della storia patria, i quali raccoman- 
dassero la memoria de' più chiari personaggi ai ni- 
poti; e abbiamo una non interrotta serie cosi dei 

\) Mi affretto a dichiarare e per venerazione al grand'uomo 
che fu Cesare Balbo e per natura degli studi patri i che mi 
propongo, che io spesso citerò il nome di questo nostro Scrit- 
tore, fra i moderni, uno fra i più benemeriti della storia pa- 
tria e certo il più autorevole, saggio e, checche se ne dica, 
forse il più popolare. 

(2) V. C. Balbo. Somm. Stor. d'Italia, età Vii, § 12. 



Digitized by 



5 

fatti istorici come delle tradizioni letterarie nazio- 
nali ; e fra quelli ne piace ricordare, oltre a quel 
Boterò già nominato, il De la Chiesa, il conte 
Emanuele Tesauro, il Terraneo, il Durandi, P. Ca- 
rena, Napione, Tenivelli, Paroletti e altri provin- 
ciali di bella fama (1). Ma lasciando andare che 
quasi tutti questi scrittori ritraggono dei difetti 
de' propri tempi e delle condizioni civili dipen- 
denti dalla natura del governo, lo che vuol dire 
una certa ritenutezza del parlare, uno spirito mu- 
nicipale troppo gretto e l'assenza del concetto po- 
litico nazionale italiano; niuno, che io sappia, si 
propose questo scopo di rivolgersi alla gioventù in 
modo che si animasse, come è da questa età, il loro 
racconto. Ondechè, mentre noi professiamo pubbli- 
camente la nostra venerazione a questi illustri per- 
sonaggi, di alcuni dei quali scrivemmo la vita, non 
crediamo tuttavia che l'opera loro sia tale da non 
permettere che i fatti da essi narrati, con nuova e 
verissima foggia si ripetano, come porta lo spirito 
del moderno Rinnovamento Italiano in Piemonte. 

V. Ma non io in narrare la vita di questi bene- 
merili mi proporrò di annoverarne tutta la bella 
schiera, ma solamente dir dei sommi e di quei che 
rappresentano i grandi principi educativi; perchè 
del resto quale è città o provincia del* Piemonte 
che non abbia le sue più o meno illustri glorie 
municipali? Né anco fu mio intendimento di tener 
dietro diffusamente ai casi e alle azioni minute 
della vita di ciascuno ; imperciocché altro dovrebbe 

(i) V. G. F. Galeani Napkwe Discorso intorno alla Storia 
del Piemonte cf. Paroletti. Piem. Ulne. 
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essere la mole del libro, altro lo scopo di esso. 
Questa scelta di biografìe mira a ricordare i mi- 
gliori, come si è detto , e ad invogliare i giovani 
allo studio della storia patria, dove essi a suo tempo 
con viste assai più larghe abbraccieranno gli uo- 
mini e le cose, e giudicheranno con assai più alti 
intendimenti. Quanto è a noi, nella elezione, ab- 
biamo seguito tale criterio che si narri principal- 
mente di quelli, la vita de' quali è atta a rivelare 
un qualche grande principio o ad eccitare nobili 
concetti, oppure di quegli altri che, sia per troppa 
antichità, sia per propria modestia, sia anche per 
trascuranzade'contemporanei,non sono degnamente 
conosciuti ed apprezzati; ed abbiamo alternato i 
moderni e gli antichi, i principi e i guerrieri, gli 
uomini di Stato e i cultori delle lettere, delle scienze 
e delle arti belle, in modo che tutti guardino allo 
stesso scopo e diano forma ad una cotale unità di 
concetto. Delle opinioni politiche poi non ci siamo 
punto preoccupati, e seguiamo moderazione nei giu- 
dizi, solo permettendoci un po' di calore e di af- 
fetto in quei l'atti che contengono in sè delle ve- 
rità morali o spiegano un gentile e onesto o pio 
sentimento, specialmente nei personaggi della storia 
contemporanea. 

VI. Pe»la qual cosa luogo onorevole e precipuo, 
sovra 'l quale pontano tutte le altre vite, abbiamo 
dato ai fondatori e accrescitori di questo eletto 
Stato Subalpino, intorno a cui si raccolgono così lo 
nostre come tutte le speranze d'Italia. Epperciò 
qui sono riuniti, come alla testa della bella schiera 
dei Piemontesi, il primo parente della illustre Casa 
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di Savoia e i Conti; i Duchi o quei che amplia- 
rono il dominio; i Re e il primo Monarca della Li- 
bertà, titoli e nomi cui tennero dietro valorose im- 
prese e splendide glorie, e seguiranno, noi ne ab- 
biamo fiducia, assai più magnanimi e grandiosi conati 
in quella diffìcile via che cotesti principi si aper- 
sero in Italia e che la Provvidenza chiaro addita, 
dover essi percorrere intiera in età non molto lon- 
tana. 

Ma poiché di tante gloriose memorie e tradizioni 
di fatti e virtù non mediocri noi siamo debitori 
agli storici nostri , cosi niuno per avventura ci ri- 
prenda dell'ordine seguito se, cioè, dopo questi emi- 
nenti personaggi, i cultori della storia patria ab- 
biamo agli altri antiposto; perocché non intendiamo 
di detrarre all'eccellenza di ciascuno, adducendoli 
quasi in giudizio. E veramente, chi non vede che 
l'Alfieri, per esempio, è di leggieri il più grande 
di tutti i Piemontesi? 

VII. Venendo poi ai tempi nostri, siccome degni 
sono di non peritura memoria i prodi che caddero 
combattendo per la patria, cosi abbiamo reputato 
di aggiungere qui il discorso fatto, ad imitazione 
degli antichi Greci, in lode dei soldati morti nella 
guerra dell'Indipendenza Italiana nel 1848, e 49, coi 
nomi scolpiti nel marmo o nel bronzo, quali si leg- 
gono nelle tavole poste nell'atrio del Palazzo Co- 
munale di Torino e di altri Municipii dello Stato. 

Vili. Ma degli illustri personaggi viventi, i quali 
per le rare qualità cosi dell' animo come dell' in- 
gegno onorano il Principe e la nazione, ci avvi- 
siamo di tacere, sia perchè crediamo cosa diffìci- 
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lissima a cagione delle passioni e debolezze dei 
mortali narrare con integra fede la storia contem- 
poranea, pognamo pure che, secondo il detto di 
Cicerone, la testimonianza de' tempi sia luce di ve- 
rità; sia perchè, se si debbono dei riguardi ai morti 
non meno che ai vivi, a questi uno di più se ne 
debbe, ed è quello di lasciar che ei finiscano la vita 
prima di giudicarli definitivamente ed assolutamente. 
Ond'io anche qui m'appiglio al saggio avviso di Ce- 
sare Balbo (1). 

IX. Resta che diciamo del modo nostro di scri- 
vere per lo conseguimento appunto di quello scopo 
che ci siamo proposto. Già l'Istitutore, giornale sodo 
di educazione, in cui molte di queste vite videro 
la luce, confortandoci a quest'opera, ci consolava col 
pensiero che la sarebbe utilissima alle scuole spe- 
ciali e alle elementari ; e si ne invitava a proseguire 
mirando specialmente a questo fine. Ondechè ci siamo 
adoperati di portarvi la maggior brevità, semplicità 
e chiarezza possibile, alternando la narrazione con 
qualche descrizione e studio di caratteri, spargen- 
dovi qui e colà qualche sentenza, come spontanea- 
mente usciva, dividendo con numeri distinti la ma- 
teria e premettendovi il sommario ; cosicché i mae- 
stri che ci onorano del loro suffragio, avranno copia 
di elezione pei temi da proporsi agli alunni e oc- 
casione di considerazioni storiche e morali. 

Per questo motivo sorvoliamo facilmente su quei 
particolari troppo minuti che son della vita di cia- 
ti) V. C. Balbo. Somm. della Storia d' Italia: Pref. alla terta 
edìs. Losanna 1846. 
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som personaggio istorico, come vorrebbero quei 
curiosi i quali più che all'importanza dei fatti ba- 
dano 

al giorno, al mese e all'anno : 

E la stagione e '1 tempo, il luogo e '1 punto. 

Invece abbiamo fatto tesoro di quei fatti aneddo- 
tici ma pur veri che possono facilmente commuovere 
e più sono atti a rappresentare i personaggi e ri- 
svegliare nell'animo dei giovani più efficacemente 
Tintelligenza del bene; perchè noi, a dirla fin da 
principio, ci proponemmo di parlare più al cuore 
che all'intelletto , e abbiamo fiducia che la nostra 
opera appaia più di sentimento che studio o ricer- 
catezza di novità politiche o letterarie per entro a 
cose antiche. 

Dicembre 1857. 1 
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LA CASA DI SAVOIA 



Ai regi che son molti e i buon son rari. 

Dante. Parad. C. XIII. 408. 



«OH >I A RIO 

I. Virtù dei Principi, supremo benefizio dei popoli. - II. Tra- 
dizioni gloriose della Casa di Savoia. - IH. Cagioni della po- 
tenza e grandezza di questa Casa. - IV. Indole e pregi della 
Stirpe Sabauda. - V. Destini della Casa di Savoia in Italia. 
- IV. Frutto che dalla storia de' nostri Principi può la gio- 
ventù studiosa ricavare. 

I. Quando la virtù per lungo volgere di tempo è fatta 
abitatrice di una famiglia di principi quasi come il buon 
genio della casa, questi veramente hanno diritto all'esti- 
mazione e all'amore dei popoli che essi reggono con 
mite e prospero governo. Del senno e della prudenza 
del re come di alto insegnamento di saviezza sono pieni 
i libri degli antichi pur là dove il popolo era più inten- 
dente e geloso custode della civil libertà; impercioc- 
ché i re e quelli che hanno ad esercitar giudizio in terra 
debbono il ben governare i popoli tenere in conto del 
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più gran bene da chiedersi a Dio (i). E siccome a 
esempio del re tutta si conforma la gente, beata quella 
contrada in cui si fu con durevole esempio messo pro- 
fondo sapere nella mente del principe e bontà e retti- 
tudine nell'animo! 

II. Ora appunto per siffatti immortali e rari pregi, 
sono gloriose le tradizioni della Casa di Savoia, la più 
antica e la più illustre di quante famiglie principesche 
abbiano in Italia tenuto regno o signoria. Le egregie im- 
prese di valore in guerra e gli esempi di una operosità 
e saggezza veramente regale , sono i fatti che la sto- 
ria, non per adulazione o amore di cose proprie, ma 
per profession di verità attesta all'Italia e all'Europa 
in lode dei Principi fondatori della gente Subalpina. Molte 
e frequenti sono le pagine in cui tu debba un'onorata 
impresa e tratti di virtù stupenda ammirare , poche e 
rade quelle onde cagion di biasimo altri possa dedurre. 
Perchè è pregio dell'opera considerare per quali cagioni, 
in mezzo ai molteplici ravvolgimenti di fortuna sempre 
mutabile nelle cose mortali e alle scosse politiche e re- 
ligiose che commossero l'Europa per bene otto secoli, 
dall'epoca cioè in cui si pone comunemente la prima 
radice delle moderne nazioni, siansi rovesciati imperi 
e repubbliche, spente molte famiglie di principi in Italia, 
e la Casa di Savoia non solo siasi conservata illesa ma 
ingrandita proceda ed accresciuta di potenza ancora s'in- 
futuri. 

III. Le cagioni principali di cosiffatta solidità che non 
ha pari nella storia, se non fosse della repubblica di 
Venezia, lasciando stare la posizione geografica del Pie 
monte tra Francia ed Austria , noi ci avvisiamo di ri- 
ti) 1 libri sacri di Salomone, quei di Aristotele, Platone, 

Isocrate, Sallustio, Dante, Macchiavelli, ecc., son pieni di co- 
siffatti pensieri intorno alla regal prudenza e all'alta signi- 
ficazione del nome regio. 
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trovare, nel valor militare e nell'operosità, retaggio di 
questa Famiglia e nell'esempio d'ogni bella virtù, di 
maniera che se nello studio della storia vogliamo con- 
sigliarci dallo spirilo di verità e dagli affetti gentili e 
onesti, non sappiam ben dire se più i popoli del prin- 
cipe o il principe del popolo si gloriassero di rispetto 
e benevolenza. 

Oramai sentonsi tratti a predicarla anche i più acci- 
gliati avversari della monarchia e quelli stessi che, non 
sono molti anni, usi a negligere la storia del Piemonte, 
venivano quasi nelle loro aspirazioni rapiti dai maravi- 
glisi turbamenti delle repubbliche italiane e ponevano 
il loro ingegno nei racconti eleganti ed ornati, ma non 
sempre retti e generosi, degli storici Toscani e Veneti 
del secolo xvi o de' costoro imitatori della scuola Napo- 
litani (1). Presso i Nostri veramente tu non leggi guari 
di tumulti di popolo, e gare e fazioni e spargimento di 
sangue nelle vie; ma nè anco vi scorgi fraudi e pres- 
sura di oligarchie, non tirannide straniera o domestica, 
non inerzia od effeminatezza di costume e male arti e 
viltà; invece concordia di animi e splendide e valorose 
imprese, fede nel popolo, agevolezza e famigliarità nel 
principe e nobili cavalieri; qui infine operosità somma, 
alacrità e intelligenza di tempi e di fortuna. 

IV. Diflatto : dov'è in Italia e fuori una stirpe di re più 
antica, più generosa, più gagliarda? Guardiani delle Alpi, 
difensori gelosi dell'indipendenza, nemici naturali dello 
straniero, bene ei furono e sono i nostri Principi l'an- 
cora della salute d'Italia. Dove troverete voi più splen- 
didi cavalieri in pace e in guerra di Amedeo V, del 
Conte Verde, del Conte Rosso? Qual principe italiano 
nelle gare del secolo quindicesimo può stare a petto di 
Amedeo Vili e per valore in guerra e per sapienza po- 
li) V. Balbo, op. cit., età vii, § 12, cf. colla pref. pag. 4. 
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litica e prudenza nelle arti della pace*? Non parlo di 
Emanuele Filiberto, a cui certo niun capitano del suo 
secolo può mettersi a paro, non dei Duchi e Re più a 
noi vicini , che sì larga parte occupano nella storia di 
Europa (1). Pertanto nel riandare le cose patrie, ci sia 
lecito ripetere con Cesare Ralbo, che « ne giova, ricrea 
l'animo seguir le vicende di quella, dicasi pure rozza, 
fcodale e semibarbara, ma civile, ma semplice, ma vir- 
tuosa schiatta, non incolpevole forse d'ogni violenza od 
inganno, ma non imbrattata certamente di niuna di quelle 
nefandità de' Visconti, degli Estensi, degli Scaligeri e dei 
Papi di Avignone e degli Angioini di Napoli e dei se- 
natori di Venezia e de' condottieri tramezzati in tutto ciò. 
Siffatto paragone è semplice verità e non è ragion di 
tacerla perchè sia a lode de' Principi nostri ; anche la 
paura di esser tacciato di adulazione è viltà se fa tacer 
la verità. » 

V. Per la qual cosa di leggieri s'intende come oggi- 
giorno gli onesti e retti italiani cui sta t cuore l'indi- 
pendenza e una savia libertà dell'intiera Nazione, si strin- 
gano più che mai fiduciosi al soglio di quei He che, avendo 
il pie fermo sulle fortezze delle Alpi, accennano collo 
scettro al mare e a far felice la bella e eulta Penisola. 
E, quali ei siano per essere i destini della Casa Sabau- 
dica in Italia, è oramai certezza che tutti guardano ad 
essa come alla sola che sappia e possa compiere il gran 
concetto che fa il desiderio di tutti i più valorosi nostri 
guerrieri e dei più grandi scrittori. Non mai la Prov- 
videnza pose altrove tanti eccitamenti ad operare e mezzi 
e speranze di prospero successo. Ciò che Dante credeva 
di trovare in Arrigo pria che Italia fosse disposta ; ciò 
che Machiavelli accennò ai Medici di Firenze; ciò che 

(1) V. G. F. Galeaxi Napione. Discorso intorno alla Sto- 
ria del Piemonte; XI et pass. 
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l'Alfieri disdegnoso chiedeva invano alla sua terribile 
mu9a ; ciò che Gioberti si consolò di vedere iniziato da 
Carlo Alberto, oggi un popolo intiero grida a quel Re, 
il valore del quale in giovinezza sembra vaticinare un 
novello Alessandro a questa nuova Macedonia (1). 

VI. Se dunque tale è divenuta l'importanza del Piemonte, 
che fatto è spettacolo all'Italia, stimiamo che non me- 
diocre frutto di saggezza si possa derivare nella isti- 
tuzione dei giovani, questa più cara parte della Nazione, 
se a loro si faccia vedere nella patria storia come i più 
virtuosi si portassero a guidar gli eserciti, consigliare 
il principe, sostenere le cariche civili, maneggiare i ne- 
gozi più importanti nelle ambascerie e coltivare le scienze 
e le lettere ad incremento e prosperità del paese. E in 
quest'opera nazionale volendo narrare di quelli che più 
illustrarono il nome italiano e piemontese, certamente 
incominciamo dalla storia de' più grandi eroi di quella 
Casa che sotto il suo regno gli altri comprende, e che 
creò questa gagliarda e ardita Subalpina prole d'Italia. 
E sì lo facciamo vogliosi e fidenti, perchè italiana è la 
schiatta, italiani i propositi, italiane le speranze. 

1) Ninno ignora come alcuni moderni istorici abbiano, per 
somiglianza di condizioni politiche dei due Paesi, paragonato il 
Piemonte, rispetto all'Italia, a qael che fu la Macedonia in ri- 
guardo a. tutta la Grecia. 



Digitized by Google 



II 



UMBERTO I 

o 

I CONTI DELLA MORIANA 



Felix prole virum. 

Virgil. j£neid. Vi. 

Fortes ereantnr fortibus et beni», 
Horat. Od. IV, 1. 4. 



SOMMARIO 

1. Principi ed incrementi della Casa di Savoia. - II. Origine 
storica di essa Gasa. - III. Umberto I, detto Biancamano 
- IV. Primo dominio in Savoia e in Piemonte. - V. Virtù 
e qualità morali e religiose di Umberto. - VI. I Conti di 
Moriana, suoi successori. 

I. La monarchia di Savoia da principio ebbe i Conti; 
da Amedeo Vili i Duchi e le dignità imperiali ; Ema- 
nuele Filiberto diedele possa e indipendenza ; Vittorio 
Amedeo II scettro e corona di re ; Carlo Alberto unì 
la libertà col principato. Il dominio dei Conti si stese 
per quattro secoli all' incirca ; tre secoli durarono i Du- 
chi, e da bene un secolo e mezzo regnano i Re. Quasi 
ognuno di essi ebbe in questa triplice successione spe- 
ciosi titoli di laude e di onore, che la storia attesta 
essersi quelli col ben fare procacciati. Fortissimi e 
modesti parenti procrearono una prole di forti che 
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trasmise fortunato e grande il nome ed il retaggio. 
Simile al gran fiume Eridano: il quale, sceso dai gioghi 
alpini, e raccolti nel placido suo corso quanti fiumi e 
ruscelli bagnano le ricche e fertili pianure del Piemonte 
e della Lombardia, muove tranquillo e maestoso al mare 
c per aver pace coi seguaci sui, » questa antica e ge- 
nerosa Stirpe, accolti nel suo seno principi e baroni e 
repubbliche, città e castella, pur beata della lentezza 
del suo augumento , frutto di costante moderazione , 
pare non arrestare il suo corso finché non abbia riu- 
nito in uno stesso lieto e riposato vivere cittadino i 
popoli delle contrade, che la natura e il voto dei popoli 
creò per essere non dissociabili provincie delia stessa 
Nazione. 

II. L'origine della Casa di Savoia è regia ed italiana. 
Scende ella ab antico dai Marchesi d'Ivrea, re d'Italia, 
secondo che scrisse nel secolo scorso il conte Napionc 
e a' tempi nostri dimostrarono con solidità di argomenti 
Luigi Cibrario, Luigi Provana e Gustavo Avogadro, con- 
ciliando insieme l* opinione di quelli che ne traevano 
i primordi dai re di Borgogna e di Àrles. Imperciocché 
certissimi monumenti provano che Umberto I, detto 
Biancamano, le cui prime notizie risalgono fino al 1003, 
è a rigor di storia, il primogenitore di essa Casa e 
fondatore della sovrana Contea della Moriana (1). 

III. Era questi figliuolo di Ottone Guglielmo, (il Be- 
roldo di cui le cronache favoleggiano) il quale era conte 
e duca di Borgogna (2) e indubitatamente figlio di 
Adalberto II re d'Italia, figlio quest'ultimo o nipote di 

{V Prima d'ora fu rimandata tra le favole la cronaca, che 
immaginò un Beroldo discendente di Vitichindo, il terribile 
avversario di Carlo Magno, progenitore della Casa di Savoia. 

(2) Quest' opinione messa in evidenza dal chiarissimo cav. 
Luigi CiBftàRio, si accorda eziandio con quanto ne scrissero 
nel secolo xvi Delbene e Ludovico Della Chiesa. 
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quel Berengario II che dal marchesato d'Ivrea fu chia- 
mato dagli Italiani e incoronato re d'Italia nel 950 col 
nome di novello Davidde in argomento di grandi spe- 
ranze (1). 

Or ecco come egli divenne signore della Moriana e 
di altre terre di quà e di là delle Alpi. 

IV. Durante il regno di Rodolfo III re di Borgogna, 
che ottenuto avea dal padre, Corrado il Salico, un regno 
più di nome che di potenza, i baroni, o se si vuole, i 
governatori delle provincie poco fedelmente diportan- 
dosi verso il re, in quella guisa che già si legge aver 
fatto i duchi Longobardi, coglievano ogni occasione di 
insorgere, e come regoli tenevansi le provincie di quel 
languente reame (2). Ma non le costoro arti seguitò 
Umberto, il quale solo si fu che veramente si mantenesse 
leale e benevolo al suo signore. Dal che si può vedere 
che Vonestà politica, rara dote dei regnanti, è antica come 
la stirpe nei Principi Sabaudi. Imperciocché né a Rodolfo 
nè alla vedova di lui Ermengarda mai venne meno l'italo 
Conte, intemerato e puro in mezzo alla generale perfidia 
di baroni e di popoli scempi o corrotti. Ma il servigio di- 
sinteressato se tornò bene accetto, portò beneficio a co- 
lui che lo rese. 

L'anno 4032 morto re Rodolfo, Umberto, il quale non 
era che un semplice vassallo, fu da Corrado il Salico, 
imperator di Germania, in compenso di sua virtuosa e 
benefica indole, investito dei diritti della sovranità della 
Moriana, del Chiablese, del Vallese e di parte del Del- 
fi) Cibrario, Storia della Monarchia di Savoia. T. 1, pag. 19 
c Memorie delC Academia delle Scienze di Torino. 

(2) Il regno di Borgogna abbracciò tutta quella parte della 
Gallia che dalla Svizzera si stendeva fino al mare di Provenza 
soggiogata dai Borgognoni oriundi di Germania jn principio 
del secolo v dell'éra volgare . e che passò poi sullo scorcio 
del secolo ìx a'Bosoni, famosi duchi della Provenza. 
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• 

fìnato; e di qua dalle Alpi della valle d'Aosta e di 
alcune terre e castella nel contado di Ivrea e di Ver- 
celli, che egli già reggeva o per sé come retaggio ita- 
liano o come governatore. Tanta generosità mostrò l'im- 
peratore allorquando succedendo a Rodolfo nel regno 
di Borgogna, d'indi in poi titolo degli imperatori di 
Germania, e contrastandogli la diritta successione un 
cotal Eudo conte di Sciampagna, fu costretto a mettere 
in piedi una poderosa oste a cui concorse con tutte le 
sue forze Umberto alla testa delle sue milizie Piemon- 
tesi. Cosi fin da principio vedesi un beli' esempio di 
quell'avvedutezza dei Principi nostri sul contrarre al- 
leanze o dar braccio alle guerre che ingrossano tal- 
volta in Europa. 

V. Umberto fiori non solo per valore militare e ret- 
titudine di principe ma eziandio per i suoi sentimenti 
religiosi ; tantoché fu degno che venisse ricordata nella 
storia la sua pietà cristiana e la liberalità in edificare 
chiese e in altre opere pie. E della religione vuoisi fare 
gran senno a professarla con persuasione e sincerità di 
animo, perciocché è questa la base di ogni bene or- 
dinata nazione e maestra di rettitudine e di civiltà nel- 
F umano consorzio. Perciò se v' hanno dei doveri cui 
niuno può senza intimo turbamento violare, a ragione 
si commenda nei principi quella religione che , profes*- 
sata senza ostentazione e pregiudizi, porta a egregi pro- 
positi e spira negli animi savi consigli. E cotal lòde è 
dovuta alla Casa di Savoia, da cui uscirono santissimi 
personaggi, uno de' quali fu ancora Io stesso Umberto. 

Egli morì in età avanzata l'anno 4046, lasciando di 
sua moglie Ancilia cinque figli, fra cui Amedeo I e Od- 
done, che succedettero al dominio paterno. Il suo corpo 
fu tumulato nel vestibolo della cattedrale di San Giovanni 
di Moriana, città capitale del suo dominio. 

VI. Fra i suoi successori, quelli che nella storia ot- 
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tengono più ragguardevole memoria sono: Oddone, il 
quale avendo sposato Adelaide di Susa (anno 1047) ve- 
dova del marchese Ulrico Manfredi, ottenne da essa la 
Marca di Susa, la prima in Italia , che comprendeva 
allora Torino, Auradio e Bredulo ossia Breo e Mondovi, 
e si aperse per questo fatto la prima via in Italia. — 
Umberto IH il quale, vissuto nel secolo xi, fu trava- 
gliato in modo maraviglioso dalle guerre di Federico 
Barbarossa contro i Comuni Italiani, ed essendo mite 
per natura e tutto dato alla contemplazione delle cose 
celesti, fu ascritto nel novero dei Beati. — Tommaso I 
(1187-1232 ), che ricevette l'omaggio dei marchesi di 
Saluzzo (1216), signoreggiò nel Vercellese, in Isvizzera 
e propagò i confini del dominio fino a Savona ed Al- 
benga (1226). — Amedeo V (1285-1323) detto il Grande, 
splendidissimo cavaliero della sua Casa ed accrescitore 
della potenza di essa. Seguace e consigliero dell' Im- 
peratore Arrigo VII nella costui discesa in Italia (1309- 
1313) aggiunse al paterno dominio parte della Bressa , 
ora di Francia, Vercelli ed Asti. A lui si attribuisce 
un'impresa contro i Saraceni a Rodi, onde portonne il 
motto cavalleresco FERT, che però dimostrarono i più 
valenti critici essere una finzione o come scrive il Balbo, 
un patrio trastullo (1). — Amedeo VI detto il Conte Verde 
dall'uso delle vesti (1331-1383), famoso nella storia 
delle Crociate per le sue spedizioni in Oriente, di cui 
sorge il monumento in bronzo innanzi al Palazzo del 
Comune in Torino, e un altro, forse più perenne del 
bronzo, nel carme di E. Chiabrera. Ordinò con regole 
3avie la Camera dei Conti, e fondò nel 1362 l'ordine 
del Collare poi detto dell'Annunziala (2). — Amedeo VII 
ossia il Conte lìmo, splendido cavaliere e il più gagliardo 

(1) V. C. Balbo, Sommario, Storia d' Italia. Età vi, § 27. 

(2) V. CiBRARiO, Genealogia dei Reali di Savoia. 
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the mai corresse lancia e tenesse torneo. Trovossi alla 
battaglia di Rosbecco, ed è famoso nell'assedio di Ro- 
sburga il suo combattimento con tre guerrieri inglesi, 
celebrato ai di nostri con un bel carme dall'illustre 
poeta G. Prati. 

Ma la gloria dei Conti dovea essere superata da quella 
dei Duchi. 
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AMEDEO Vili 

OSSIA 

I DUCHI DI SAVOIA 



Verga gentil di piccoli gramigna 

Dante. Purgai. C. XIV. <08. 



SOMMARIO 

I. Della unificazione degli Stati. - II. Giovinezza e prime imprese 
di Amedeo Vili. - III. Com'è creato Duca. - IV. Riunisce 
gli Stati del Piemonte colla Savoia. - I principi d'Acaia. 
- V Acquista la città di Vercelli e altre terre dai Visconti 
di Milano. - VI. Gli Statuti di Savoia e l'Università, ossia 
le leggi e la cultura di Amedeo Vili. - VII. Abdicazione 
e ritiro. - Instituzione dell'Ordine di San Maurizio. - Vili. 
Ripaglia. - IX. Come viene eletto papa. - X. Sua morte. - 
XI. Sue qualità. 

1. Come nei primordi della città di Roma al bellicoso 
Homolo figliuol di Marte succedette il pacifico Numa, il 
primo che, da picciola terra mandato a un grande im- 
perio, facesse colle leggi la città concorde e civile ; cosi 
ai principi troppo guerreschi che lo precedettero, suc- 
cedette Amedeo VIII, il quale si perchè riunì colle leggi 
i suoi popoli in bella cittadinanza, si perchè sempre fu 
il mediatore della pace fra i principi e le nazioni più 
potenti d'Europa, fu chiamato il Pacifico ed anco il Sa- . 
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lomone del suo secolo. Titolo specioso di laude ben do- 
vuto alla prudenza sua; imperciocché l'unificare in uno 
stesso tranquillo e civile consorzio popoli diversi di lin- 
gua e di costumi intanto che si estendono i confini del- 
l'imperio è non mediocre virtù di principi e legislatori. 
E principe e legislatore glorioso fu Amedeo Vili « tutto 
diverso da 'predecessori già non più gran cavaliero, ma 
uomo politico, prudente insieme ed ardito, riunitore ed 
ampliatore dello Stato (1).» 

II. Nacque egli in Ciamberi e succedette al padre, 
Amedeo VII, in età di sette anni sotto la tutela dell' a- 
vola, Bona di Borbone, finita la quale, afferrò con mano 
forte lo scettro, risoluto di accrescere l'eredità de' suoi 
padri. Fin dalla prima sua giovinezza egli procacciossi 
fama di principe saggio e di valoroso guerriero, ed ebbe 
l'onore di essere chiamato da Carlo VI re di Francia a 
paciere fra lui e i suoi parenti che turbavano il regno 
spalleggiando le fazioni degli Armignacs e dei Borgognoni. 
Ma più che colle armi, ei potè, colla sua rara perizia nel 
trattare i negozi, riunire al suo Stato ricche e belle prc- 
vincie e promuovere la prosperità dei sudditi coll'agri- 
coltura, Ptndustria, i! commercio, e mediante il culto 
delle scienze e delle arti. 

Dapprima pensando egli ad accrescere il territorio, 
acquistò la Contea di Ginevra, le terre di Dombes, di 
Villars e Vaudemont dai rispettivi signori, la valle del- 
l'Ossola e il castello di Rumilly dagli Svizzeri, e riven- 
dicò i suoi diritti sui Marchesi di Saluzzo subillati a ri- 
bellione dai Delfini e Borboni di Francia. 

III. L'anno 1416 l'imperatore Sigismondo mosso dalle 
virtù del Conte Sabaudo, avendo eretto in ducato la contea 
di Savoia, Amedeo VIII primo della stirpe ne fu dichia- 
rato Duca, come quegli che si per l' antichità del lignag- 



gi C. Balbo. Somm. Stor. d'Hai Età vi, § 27. 



gi9, si per le illustri imprese sue e degli avi, più che 
ogni altro barone o principe erane degno in Italia. Per 
la collazione di questa nuova dignità, che assai luminoso 
rendeva il nome dei Principi di Savoia, V Imperatore stesso 
recossi nella città di Ci a m beri, dove con grande solen- 
nità e feste popolari fu ornato delle insegne ducali nel 
febbraio dell'anno sopra detto. Cosi per gradi salirono 
questi Principi inclinati a bella e virtuosa ambizione, ma 
non cupidi, vanitosi o superbi. 

IV. E al senno e alle onoranze r il nuovo Duca ebbe 
pari la fortuna, o se si vuol dir cosi, propizia la Prov- 
videnza; poiché a lui toccò effettuare quello che fu la 
vera causa della grandezza della Casa e il principio della 
civiltà della gente Subalpina ne'tempi antichi, voglio dire 
la riunione degli Stati del Piemonte sotto l'autorità di 
uno stesso principe e delle medesime leggi. Impercioc- 
ché, morto nell'anno 4418 Ludovico, il quinto di quei 
principi di Acaia che da Tomaso li avevano signoreg- 
giato al di qua delle Alpi in Piemonte, Amedeo Vili 
riacquistò, più vaste che non ai tempi che erano state 
cedute, quelle terre che gli stessi Principi congiunti ave- 
vano ricevute da Amedeo IV siccome diritto di eredità 
della contessa Adelaide sotto il vassallaggio dei Conti di 
Savoia (1). 

I principi d' Acaia , dei quali c' incontra qui di par 
lare, attesero a ingrandirsi in Piemonte, e si vi riusci- 
rono rivaleggiando co' marchesi di Monferrato, di Saluzzo, 
cogli Angioini che nelle nostre contrade signoreggiavano, 
colle repubbliche guelfe e ghibelline, co' baroni infine 
e condottieri che in mezzo vi*i ponevano. Essi diedero 

* 

(4) I Principi discendenti da Tommaso II furono poi detti 
della linea di Acaia e della Morea, perchè un costui nipote, Fi- 
lippo, avendo sposata Isabella di Ville Hardouin, unica erede dei 
Principati di Acaia e della Morea, conquistati dal Marchese Villa 
in Oriente, gliene recò il titolo in dote. 
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sempre prova di non mediocre valore e prudenza nella 
prospera e nell'avversa fortuna, sono ricordati siccome 
. esempio di mirabile costanza in alte imprese e ad essi 
forse debbono i Princìpi di Savoia lo avere conservati 
gli Stati del Piemonte (1). 

V. Dall'anno 1424 fino al 1427, nel qual tempo arse 
la guerra in tutta la Lombardia per l'ambizione del Duca 
Filippo Maria Visconti, Amedeo Vili, a ciò mosso ezian- 
dio dal valoroso ed infelice Conte di Carmagnola, entrò 
nella lega di Firenze e Venezia contro il Visconti, e cosi 
seppe fra gli uni e gli altri destreggiarsi, che al finir della 
guerra il Savoiardo si ebbe con buona pace di tutti la 
ricca provincia di Vercelli ; alla qual cessione dovette a 
mal suo grado acconciarsi il Visconti ; il quale, rotto a 
Maclodio dal Carmagnola, troppo bene si avvide che le 
forze Piemontesi non gli conveniva veder unite con quelle 
dei Viniziani (2). 

VI. Allora Amedeo pose mano a riordinare i suoi Stati 
e incivilfr la gente coll'opera delle leggi e del culto di 
ogni buona arte, e sì lo fece che maravigliosa opera si 
parve nella barbarie de'tempi. Le leggi dei maggiori, in 
sè diverse e sparse qua e là, accomunò a tutto lo Stato 
e migliorò secondo l'esigenza de' tempi raccogliendole in 
un solo codice, cui pose nome Statuti di Savoia (Sta- 
tuta Sabaudi,*:); la quale opera siccome allora fu cele- 
brata per bocca di tutti, cosi rimase ed è perpetuo mo- 
numento di gloria al suo nome. E si può dire con un 
illustre Critico delle cose patrie, che « la storia del Pie- 
monte ai tempi di questo sovrano non può a meno d'in- 
teressare; perciocché, sebbene comunemente l'epoca della 
storia moderna, del dritto pubblico vegliante e dell'attuai 
sistema di negoziazione si fissi a Carlo V ed a Francesco I, 

(1) V. Data, Memorie dei Principi d'Acaia. 

(2; V. Vita del Conte di Carmagnola. Biografia IX. 
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mercè di questo Principe si può tal epoca, nella storia del 
Piemonte, anticipare quasi di un secolo intero (1).» Come 
amministratore, Amedeo scemò le spese dello Stato con 
molta parsimonia; restaurò e protesse con somma cura 
gli studi dell'Università di Torino fondata da Ludovico 
di Acaia, ampliò ed aperse strade al commercio, e più 
che non si polca sperare, provvide alla sicurezza e alla 
felicità dei cittadini. 

VII Ma verso l'anno U28, avendo perduta la consorte 
sua dilettissima, Maria di Borgogna, Amedeo Vili, stanco 
delle agitazioni che sono le faccende di Stato, risolvette di 
ritirarsi dal maneggio degli affari e lasciar la cura del go- 
verno al figliuol suo Ludovico, sol per sé riserbando la 
suprema direzione delle cose più gravi. Pertanto l'anno 
U34, presi seco alcuni gentiluomini fra i più fidi della 
sua corte, ricoverossi come in sicurissimo porto di quiete 
a Ripaglia ove alla presenza dei Figli e Grandi dello Stato 
dichiarò Luogotenente dello Stato Ludovico, e se stesso e 
i compagni chiamò cavalieri dell'Ordine di San Maurizio. 

E questa è l'origine di quella equestre dignità, di cui 
i Principi nostri sogliono fregiare i più benemeriti citta- 
dini che a ben fare posero l'ingegno, in segno di civile 
onoranza e di eccitamento a propositi egregi a vantaggio 
della patria. 

Vili. È Ripaglia un vago ed ameno villaggio situato 
sulle sponde del pittoresco lago di Ginevra, là dove pare 
più sorridere la cristallina e tranquilla onda, vagheggiata 
dalla immaginazione dei poeti non meno che dalla benigna 
mostra della natura. Chi non sa quanto sia bello il Lo 
mano tranquillo e quelle sue rive incantate e seminate di 
paesi tutti famosi per qualche slorica rimembranza ? Quivi 
è la ricca ed industre Ginevra popolata di ogni sorta 
forastieri, qui è Losanna lieta di sua artistica leggiadria; 

(ij V. G. Napione, Disc. rif,§II, 
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e Ferney celebre villa di Voltaire, e Coppet, soggiorno 
della Stael, di Gibbon e di Lord Byron, e Vevey, il con- 
vegno degli splendidi oziosi d'Europa, e il castello di 
Ghillon cantato dall' Inglese Poeta ; qui insomma le de- 
liziose sedi che veramente parve un Dio fare agli onesti 
e placidi ozi. 

A questa romantica solitudine, che la limpidezza delle 
acque e il silenzio del chiostro ponevano in sì bel con- 
trasto alle tempestose faccende degli Stati, venne ad in- 
spirarsi Amedeo, le umane cose trattando come mortali 
e le divine come immortali (1); più savio in ciò, cred' io, 
di quel Carlo V che circa un secolo dopo, per tedio del 
mondo e di se stesso avendo rinunziato all' imperio, non 
trovò nel chiostro di San Giusto che rincrescimento e 
noia. Ma tanta era la fama della giustizia e della pru- 
denza del Duca, che e i principi e le repubbliche più 
potenti d'Europa ricorrevano a lui per consiglio, e nelle 
loro discrepanze domestiche o forastiere, acconcia vansi 
volonterosi al suo giudizio. 

IX. Ma non sette anni ancora erano trascorsi da che 
egli romito dimorava in quel sacro recesso che, per la 
fama che ovunque di lui suonava, ne venne in maravi- 
glioso modo richiamato per nuove e più grandi cose. 

Erano appena scorsi due anni dalla morte del papa 
Martino V dei Colonna di Roma, il quale aveva avuto la 
ventura di riunire la Chiesa divisa e por fine a quello 
scisma, che incominciando da Urbano VI in Roma e da 
Clemente VII in Avignone, tenne divisa per ben 50 anni 

!t) Il Prof. Cav. Tomaso Vallauri nella sua bella operetta 
dell' Epitome historiae patriae, parlando della dimora di Ame- 
deo Vili a Ripaglia ha questo pensiero * divina ut immortalia, 
fiumana curando ut mortulia ; le quali parole abbiamo citato 
sì per dare un attestalo di grata riconoscenza qual discepolo deve 
ad illustre Maestro, e sì per raccomandare agli studiosi il tenue 
ma aureo libro del celebre latinista. 
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la cristianità, non ostante la convocazione di quattro Con- 
cilii a far cessare quello scandalo; (1) quando, eletto 
pontefice Eugenio IV (1431), si turbò di nuovo la pace 
dell'ovile e fece e provò duro contrasto l'autorità delle 
somme chiavi. Imperciocché il nuovo papa che era av- 
verso alla fazione dei Colonna, avendo nello stesso anno 
1431 adunato un Concilio a Basilea, perocché questo 
non consuonasse a* suoi desideri, di mala voglia s'ac- 
conciava alle deliberazioni dei Padri, e tanto si tenne 
offeso che sciolse la sacra radunanza. E quelli, reputando 
violata la divina autorità della Chiesa nello Spirito Santo 
congregata, si argomentarono di deporre il papa o tor- 
bido o avventato, e trattarono di un successore che fosse 
del seggio pontificale più degno. Pertanto elessero il glo- 
rioso romito di Bipaglia Amedeo VI il, il quale dapprima 
par modestia e per ispirilo di conciliazione vi si oppose, 
ma poscia aderì agli scongiuri dei Cardinali del Conci- 
lio, i quali ne lo tolsero al suo ritiro, e Sommo Pontefice 
salutarono in Basilea col nome di Felice V l'anno 1439. 
Né venne meno la riputazion sua di prudenza, mansue- 
tudine e carità cristiana per lo spazio di ben dieci anni, 
durante i quali tenne il papale ammanto ora in Basilea, ora 
in Ginevra sedendo; finché, morto Eugenio e succedutogli 
Nicolò V da Sarzana, che lode pure avea di moderazione 
e dolcezza d'animo, il Nostro, affine di ridonar la pace 
alla Chiesa, rinunziò spontaneamente al papato. Egli tor- 
nossene tranquillo al suo ritiro di Ripaglia, ma venne 
onorato da Nicolò del titolo di Cardinale di Santa Sabina, 
Vicario perpetuo della Santa Sede con autorità e onori 
quasi pari a quelli del Sommo Pontefice. 

(1) L'anno 1409 scodo Papa in Roma Gregorio XII e Bene- 
detto XIII in Avignone, invano si convocò il Concilio di Pisa 
per la concordia. Fu per lo stesso scopo adunato il Concilio 
di Costanza e non ebbe miglior ventura. Alfine si adunò quel 
di Basilea, come di sopra si dice. 
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X. Amedeo qui visse ancora diciotto mesi e mori la- 
sciando di sè lungo desiderio. Fu seppellito in Ripaglia; 
ma le sue ceneri furono poscia trasportate a Torino nella 
cappella della Sindone, ove gli fu eretto dal Re Carlo 
Alberto un superbo monumento, opera del Cacciatori. 

XI. Veritiero, concorde e glorioso è il giudizio che di 
lui fece la storia, perciocché provate nell'universale e 
sublimi furono le sue qualità morali. Colto, ingegnoso 
e savio a sè e ad altrui provvide con retto intendimento ; 
mite e pacifico portò dapertutto l'ulivo sui campi del dis- 
sidio; e mentre tutte le contrade vicine laceravansi a brani 
per discordia civile od usurpazion di stranieri, solone'suoi 
Stati oravi sicurtà con ricchezza e- prosperità. Venerato 
da principi e popoli, bene a ragione fu reputato bene- 
merito della civiltà e superiore agli uomini del suo se- 
colo. Veramente natura trovò in lui fortuna a sè concorde 
e fu vigorosa pianta di buona semente! 
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I. Il difendere e colle armi liberare dagli estremi pe- 
ricoli la patria e poscia guidarla a prosperità nella 
pace, è la sorte più bella che possa toccare ai magna- 
nimi, i quali per tanta virtù vengono a ragione salutati 
col nome di padri della patria e nuovi fondatori degli 
Stati. Tale è la gloria di Camillo, il quale, vinti i Galli già 
padroni di Roma, venne fra il trionfo e i militari canti 
dei Romani , salutato nuovo Romolo, novel fondatore di 
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Homa. E se veniamo a tempi più a noi vicini, non meno 
grande di quella dell'antico Romano è la lama di Gior- 
gio Washington Americano, come colui che per ben dieci 
anni pugnò a conquistare l'indipendenza degli Stati 
Uniti e dopo ebbe la ventura di fondarne colle leggi la 
cittadinanza, vincendo mille ostacoli suscitati contro a 
quel popolo da nemici interni e forastieri. 

Per tanta gloria di eroiche imprese e grandezza d'animo 
risplende nella Storia della Monarchia di Savoia il nome di 
Emanuele Filiberto, la cui fama durerà per certo in fin che 
suoni in Italia e nel mondo quella del nome Piemontese. 
Già volgevano in basso le cose di questa eletta italiana 
provincia, e già era finita per le speranze della Dina- 
stia di Savoia, quando sorse, come improvvisa apparizione 
di astro luminoso non più veduto questo immortale per- 
sonaggio che la sollevò all'apice della gloria. Gli è questi 
quel famoso Capitano che, educato alla scuola della sven- 
tura e fatto tetragono ai colpi della fortuna, sotto l'Im- 
peratore Carlo V, si levò fino a gittare le fondamenta di 
una novella monarchia, e aperse ai suoi successori la via 
a quella corona reale, che già da lungo tempo bene ad 
essi si addiceva di portare. 

II. Emanuele Filiberto nacque l'anno 1528 il dì 8 lu- 
glio. Nella sua prima fanciullezza fu di complessione as- 
sai dilicata, ma di animo forte che precoce in lui si mo- 
strava con sublimità di genio e maturità di senno. E si 
narra che trovandosi egli, ancor fanciullo, nel castello 
di Nizza assedialo dai Francesi, ed essendo un costoro 
legato venuto a domandarne la resa, egli, indicato un 
ninnolo di legno che era un picciolo modello dell'edi- 
lìzio, consigliasse i suoi a consegnare ai nemici, poiché 
lo dimandavano, quel castello. Fra nove figli, fu egli il 
solo che sopravvivesse al padre Carlo II, il quale, essendo 
per natura sua mite e alieno dalle armi, fu detto il Buono; 
ma vissuto in duri tempi fu travagliato per miserando 
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modo da ogni sorla di calamità nelle guerre tra Carlo V 
e Francesco I, ed invano sperò il conforto di una bella 
e virile figliuolanza alla affannosa sua vita. 11 giovane Fi- 
liberto, unico superstite di tanta famiglia udì il tristo 
annunzio della morte di lui , quando non ancora com- 
pieva il quarto lustro dell'età sua, e mentre era lontano 
e solo con non lieta fortuna. Poco dopo udì la presa d'I- 
vrea e di Vercelli, ultime città del Piemonte che non fos- 
sero ancora calpestate dalle sfrenate soldatesche di Fran- 
cia e di Lamagna, le une dal Brissac e le altre condotte 
dal Gonzaga, questi due emuli generali nelle fazioni d'Italia. 

IH. Il nostro giovane Principe, che assai per tempo 
erasi educato alle armi ed agli studi, cercò la storia dei 
suoi Maggiori e trassene savio ammaestramento. Fin da 
quando il suo buon padre traeva ancora la vita infelice 
a Vercelli, vedendo egli gli Stati paterni fatti ludibrio 
dello straniero per una lunga tregua più che mai fermo 
nelle nostre contrade, e anelando nel suo bollor giova- 
nile di vendicare l'onta fatta a sua gente, erasi partito 
in età di diciasette anni per la Germania sotto le ban- 
diere di Carlo V suo zio, colà eziandio traendolo naturai 
vaghezza di gloria militare. 

Nè illudevasi ne' suoi nobili desiderii; imperciocché do- 
tato di pronto e svegliato ingegno ed essendo di un'in- 
faticabile operosità , tosto si fece conoscere come uno 
de' più ragguardevoli ufficiali di quegli eserciti, e pre- 
posto ai cavalieri della Casa Imperiale alla battaglia di 
Metz , vi mostrò gran valore e non mediocre accorgi- 
mento. Per la qual cosa, creato generale in capo dal- 
l'Imperatore, tosto spiegò il suo alto genio militare alla 
presa di Tèrovane e a quella di Hesdine, la qual fece 
in due giorni; e apprestavasi a rendere vani gli sforzi 
dei Francesi chiudendoli nella fortezza di Bapaume, quando 

10 ferì la sventura domestica e del Piemonte. Vi accorse 

11 pio figliuolo pieno di affetto per i suoi; ma vedendo 
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«he la sua presenza qui era inutile a salvare il Paese, 
ma che altrove doveva combatterne i nemici, tornò in 
Fiandra, chiamato da Filippo II successore di Carlo V, 
a ripigliare il comando dell 'esercito Spagnuolo. Or qui 
gli si apprestava il campo più stupendo delle sue gesta. 

IV. Alla testa di 60,000 Spagnuoli e Fiamminghi, il 
Duca di Savoia muovendo contro i Francesi non meno po- 
derosi e forti, non dubitò di penetrare nei confini della 
Francia , e posti gli accampamenti innanzi a San Quin- 
tino, che è fortezza in Piccardia, accennava ad impa- 
dronirsene espugnandola a viva forza ; e invano difesa da 
quell'infelice ma pur grande ammiraglio Coligny, già stava 
per cedere, quando accorrendo il Contestabile Anna di 
Montmorenci , generalissimo dell' esercito francese col 
nerbo delle forze, affrontaronsi lì i due eserciti in gior- 
nata campale. E questa è quella battaglia in cui il va- 
loroso Piemontese, sconfitte affatto le schiere dei Francesi, 
fece prigioniero con molti ragguardevoli personaggi lo 
stesso loro generale in capo , prendendo loro tutte le 
bandiere, tutto l'apparato delle artiglierie ed altri bel- 
lici trofei ; e dicesi che i Francesi lasciassero da più di 
700 gentiluomini morti sul campo di battaglia. 

V. A questa vittoria tenne dietro quella di Gra velina; 
ondechè già stava Emanuele Filiberto per trarre il dado e 
muovere contro Parigi, tremebonda innanzi a questo nuovo 
Annibale, quando il re di Francia avendo chiesto la pace, 
l'accordò il re di Spagna e ne dettò le condizioni il Duca 
di Savoia al Montmorenci a Chàteau-Cambresis l'anno 1 559. 
E fu questo quel trattato per cui ne' tempi moderni mu- 
tavano a un tratto d'aspetto tutte le nazioni d'Europa; 
imperciocché da Cesare in poi e da Carlo Magno, niuna 
vittoria, niuna pace ebbe si .profonde conseguenze, nè 
altre, se non quelle di Napoleone e sua caduta rinnova- 
rono poi un siffatto spettacolo. 
Bello di trionfi cosi come di gioventù tornava allora il 

Daneo, voi. J. 3 
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Duca al suo jel Piemonte, (Tonde, sto per dire, esule 
era partito in null'altro confidando che nella sua spada, 
e in ogni luogo accoglievamo i nostri popolari con gran- 
dissime dimostrazioni di allegrezza. « Poche volte, dice 
un grande istorico italiano di Piemonte , poche volte 
nelle grandi mutazioni dei popoli si vide, come in questa, 
tanta allegrezza congiunta a tanta speranza (1). Allora 
a tarsi alleanze e patti di famiglia e i re e i principi a 
stringersi con nozze novelle. Il re di Spagna menava a 
moglie Isabella figlia di Enrico II di Francia , ed Ema- 
nuele Filiberto impalmava Margherita di Valois, sorella 
del Re stesso, la quale, dice uno scrittore nostro recente, 
col suo ingegno, colla dottrina e francese urbanità venne 
ad esilarare la reggia di Torino (2). 

Il Duca di Savoia recuperò cogli aviti diritti tutti i 
suoi Stati di qua e di là dalle Alpi ad eccezione di To- 
rino, Chieri, Pinerolo e Chivasso, occupate ancora dai 
Francesi, di Vercelli, Asti e Santina ove slavano ancora 
gl'imperiali, finche non fossero quelle sgomberate (3). 
Ma il Duca colla propria avvedutezza e colf aiuto della 
fortuna che non abbandona i valorosi, così si adoperò che 
in breve liberossi da questa soggezione straniera, se si 
eccettua Pinerolo, la qual città fu eziandio poco dopo da 
Francia ceduta. 

VI. Al grande evento di sopra narralo seguirono venti 
anni di pace, non già di ozi molli ed effeminati come al- 
trove, ma di operosità somma, si veramente che il gran 

li) V. Rotta, Storia (Vitali a, fino al 1789, lib. 10. 

(2; V. T. Vallaliu. Kpit. Iiist. patr. cit. 

(3: È singolare la condizione che il re di Francia pose al 
Duca di Savoia, per lo sgombramene delle regie truppe dagli 
Stati di lui; che cioè questo non avrebbe avolo luogo, prima 
che E. Filiberto avesse avuto di sua moglie un figlio maschio. 
Difatto non furono restituite le città, che quando la Provvidenza 
coronò, per siffatto modo, i voli del Duca, ponendo line alla 
sua giusta impazienza della suggezione straniera. 
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Capitano mostrò pure di essere grande legislatore per 
quanto lo spirito e la coltura di quei tempi permetteva 
di esserlo. 

Dapprima ordinò gli Statuti dei Maggiori e pose leggi 
che il vivere più sicuro e i costumi più civili rendes- 
sero ; abolì ogni vestigio di servitù personale e i privi- 
legi feudali, aprendo invece alla Nobiltà la sua corte (1); 
gli ordini della giustizia, che per somma iniquità guasti 
e corrotti avea l'avidità straniera, corresse e a severità 
d'ufficio ricondusse; restaurò le finanze stremate per lun- 
ghe guerre, togliendo il peculato e introducendo nuovi 
mezzi ignoti a' suoi Maggiori, per cui la parsimonia era 
sostentamento a larghezza ; aperse strade, promosse l'a- 
gricoltura, l'industrii e il commercio, e ogni buona arte. 

VII. Ma quel che più d'ogni altra cosa ne giova ri- 
cordare sono gì' instituti della pubblica istruzione e della 
guerra, quali si addicono a gente belligera che sta alle 
porte della gentile e colta Italia. Il dì che in Piemonte 
più non siano in fiore gli studi e -si pongano in non cale 
le belle arti, facil cosa è che irrompa la barbarie ; ma 
dove alla tempera ardita e bellicosa sottentri la mollezza, 
pognamo pure elegante, ecco l'invasione straniera ed ecco 
distrutto il concetto della Nazionalità italiana. Emanuele 
Filiberto gran principe pensò più che mai all'avvenire del 
suo popolo, e prova ne sono gli ordini civili e militari da 
lui instituiti che furono il portato della potenza Subalpina. 

Dapprima egli riordinò in Mondovi e poscia ricondusse 
a Torino ( poiché noi potè far subito a cagion dell'oc- 
cupazione dei Francesi ) l'Università degli studi accre- 
scendo il numero delle cattedre e chiamandovi uomini 
in ogni genere di disciplina da ogni parte d'Italia, cul- 
tori di scienze e lettere e artefici di bella fama. Sapeva 
egli, narra il Botta , « che le lettere e le dottrine non 

(l) V. Casati. Milano e la Casa di Savoia, 

0 



Digitized by Google 



36 

vi erano pullulate come in sede propria , ma venutevi 
d'altronde, e che perciò pel rumore delle battaglie con 
debol lume ancora vi splendevano. Pose adunque ogni 
cura perchè il terreno propizio diventasse, e che dalle 
lettere e dai buoni ammaestramenti nascessero uomini non 
solamente dotti ma civili, non solamente civili ma gen- 
tili (1).» Pertanto egli fu il primo a dirozzarci suoi popoli, 
Beoti e Macedoni d'Italia, primo ad italianizzarli (2). 

Vili. Ma che cosa sarebbe del Piemonte e dell'Italia, 
se un esercito italiano non ne guardasse il confine? In- 
vano ci ricingono il mare e le alpi; e l'esperienza ci dimo- 

(1) C. Botta. Storia d'Italia, I. c. 

(2) V. C. Balbo. Somm. Storia d'imita, età vir, § Ì3. 
Quando il Botta e Balbo ciò dicono e noi ripetiamo, non 

intendiamo già di affermare che barbari affatto fossero i no- 
stri Maggiori; conciossiachè risalendo, troviamo che non man- 
cavano qui i cultori delle arti gentili , pur nell' origine delle 
lingue moderne; del resto gli Statuti di Savoia di Amedeo Vili, 
nel secolo xv, potevano essere un bel desiderio per altre Pro- 
vincie d'Italia. Ne' tempi posteriori poi, cioè nel secolo xvi, 
in cui sovrasta a tutti E. Filiberto, il nome del Boterò, può 
annoverarsi accanto a quel di Mucchiavelli, e la corte dei bu- 
chi di Savoia a Torino, e il loro Parco, con quelle degli Estensi, 
dei Medici e degli Orli Bucellai. Non parlo del secolo scorso, 
e del nostro, e di Alfieri per tutti. 

E tolga Dio che ciò diciamo per amor di municipio; ma 
poiché oggidì alcuni ingiusti e scervellali scrittorelli, non Pie- 
montesi, ma pur beati dell'ospizio Piemontese, rifriggono, ri- 
petendo incomprese parole, questa noia svecchiata, con in- 
toneranno orgoglio e stizzosa pedanteria; così l'abbiamo ri- 
cordato, e diciamo a certo Grammatico Scarabeo, sgobbone, 
scorticator del Corticelli, e all'altro Messer Azzeccagarbugli 
Siciliano , che impastando arzigogoli e arcaismi van gridando 
per le mense Subalpine Beozia! e Macedonia! che se essi in- 
tendessero la storia, saprebbero, che uscirono dalla rozza Beozia 
i fondatori delle Colonie Eoliche nell'Asia minore, Esiodo, 
Pindaro, Pelopida, Epaminonda e Plutarco, e che ivi era il 
Parnasso e l'Elicona e che la Macedonia, patria d'Aristotele, 
creò la scuola Alessandrina. Anche al Convertito dalla repub- 
blica vanno le nostre parole, il quale sognò d' esser Bruto, e 
scrive in Italia e d' Italia , con lingua straniera , spesso con 
ninna carità di patria, e con poco rispetto della storia. 
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stra che la sola difesa valida della Penisola sono gli eser- 
citi e che il nucleo dell' Esercito Italiano è in Piemonte: 
per la qual cosa Emanuele Filiberto, figlio di Plinti , i 
guerrieri e capo di un'agguerrita gente, ben provvide ad 
ordinare le cerne delle milizie in modo che con seme- 
strali ed annui armeggiamenti si mantenessero disciplinate 
e forti, e scoppiando la guerra, da ogni parte dello Stato 
i soldati corressero alle armi (1). Per siffatto modo pote- 
vansi radunare fino a trenta mila fanti. Inoltre gittò le 
fondamenta della cittadella di Torino , chiamandovi il 
celebre architetto Pacciotti da Urbino, guernì i confini 
di forti e castella e diede principio a non ispregevote 

(1) L'arte militare muta e invecchia in pochissimo tempo, 
e lo dimostra Cesare Balbo coli' esempio d'illustri capitani, 
in particolare di Napoleone, « il quale perì se non perchè, 
quantunque grandissimo, ei non seppe mutar l'arte secondo 
in tempi e perdurò nell'arte com'era, od anzi come l'aveva 
fatta egli stesso al tempo della sua gioventù » e dice che 
e non è cosa che voglia essere più adattata ai propri tempi 
quanto la guerra, e che i gran capitani, come i gran legi- 
slatori, non sono altro che quelli che hanno meglio inteso i 
propri tempi. » Perciò loda Emanuele Filiberto, il quale , 
« quando tornò dalla battaglia di San Quintino, per la pace 
di Chateau-Cambrèsis a' suoi Stati, non vi ordinò la milizia a 
modo delle bande spagnuole, benché queste fossero con che 
avea vinto; ma pensando da nonio veramente grande e crea- 
tore ch'egli era, meno al passato che al futuro, e meno ad 
imitare che a farsi imitare, ei fu dei :>rimi a creare nel suo 
Stato, i reggimenti stabili, e. il primo a creare quel sistema 
di reggimenti provinciali esercitali , ma non sempre sotto le 
armi in tempo di pace, quel sistema che doveva essere in- 
ventato in uno Slato piccolo e non ricco ; ma destinato ad 
essere imitato poi, tre secoli dopo dagli Stati maggiori del- 
l'Europa. In Piemonte ei durò lino alla guerra della rivolu- 
zione: aveva un difetto solo, che i soldati provinciali erano 
levati direttamente da' contadini, senza avere incomincialo da 
un servizio più continuato nella linea I) sistema prussiano 
attuale, il più bello d'Europa, non è altro che il sistema pie- 
montese con quella correzione ». (C. Balbo. Pensieri ed esempi. 
C. IV, Della vita militare. Firenze, Lemonnier 1855, op. To- 
rino, Pomba, Nvov. Bibl.pop. 1857). 
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marineria a Nizza. Ciò si fu il principale fondamento 
della potenza dei Duchi di Savoia e della fama di guerra del 
nome Piemontese: qui adunque miri l'animosa nostra gio- 
ventù, speranza di questa cotanto contristata terra d'Italia. 

IX. Noi diremmo di altre imprese dal fortissimo Allobrogo 
Duca operate, come sarebbero l'ampliamento dello Stato, 
l'aiuto a Malta contro ai Turchi e la spedizione delle sue 
galere a Lepanto di conserva ai Veneziani; se non che l'uf- 
ficio di storico che è di narrare così le virtù come gli er- 
rori dei principi, ci costringe a notare qualche spiacevole 
fatto a cui egli si lasciò trascinare, vogliamo dire l'aboli- 
zione degli Stali Generali e la persecuzione dei Valdesi. 

Ei vuoisi adunque sapere come Emanuele Filiberto, 
appena recuperato ma non ancora sgombrato il paese 
dagli stranieri, avesse convocati a Ciamberi gli Stati Ge- 
nerali, che erano annuali adunanze dei nobili, del clero 
e dei cittadini eletti dai Comuni a trattare col Principe 
dei pubblici affari, in particolare delle imposizioni sulle 
sostanze; ma avendoli trovati, com'ei diceva, discordi e 
inetti a fare il gran bene ch'egli meditava, li sciolse, nè 
mai più li convocò ; di che è ripreso da veritieri e sodi 
scrittori de' tempi nostri, sebbene da altri ne sia difeso. 
Non è proposito nostro intraprendere qualsivoglia discus- 
sione intorno alle istituzioni politiche le quali diversamente 
si giudicano secondo i tempi diversi; ma è proprio degli 
uomini di genio essere insofferenti di ogni ostacolo che 
si frapponga agli alti loro intendimenti. Del resto eravi 
in quelle adunanze chi, già fattosi avvezzo a servire gli 
stranieri, mal comportava le riforme e non intendeva i 
concetti nazionali del Duca, il quale forse, ben mi pare 
che scriva Cesare Dalbo, avrebbe fatto i Parlamenti dei 
nostri tempi a' nostri tempi, ma fece a' suoi quello che 
era da essi (1). 

(i) C. Balbo. Op. cit., 1. cit. 
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X. Quanto alle sventure dei Valdesi, non crediamo di 
-andare errati affermando che Emanuele Filiberto s'in- 
dusse a tentarli colle armi (1560), con rette intenzioni, 
mosso dalle vive instanze del papa Pio IV, che incita- 
vate ognora con una turba di frati i quali ne zelavano la 
conversione con quei mezzi usati sotto il terribile pon- 
tificato di Paolo IV, come lo chiama il Botta. Il Duca fu 
colpevole certamente, ma di debolezza per rispetto al 
pontefice; la ferocia e l'intolleranza era nell'Inquisizione 
e nella Corte di Roma! Or ecco la verità dei fatti. 

Vivevano da tempi antichissimi, non molto lungi da 
Pinerolo nelle valli del Piemonte che diconsi di Prage- 
lato, Luserna e San Martino i Valdesi, sia che così si 
chiamino dall'abitar nelle valli, sia che Valdo, celebre 
eresiarca di Lione del secolo xm loro ne desse il nome 
o ne lo ricevesse oppur ne professasse le credenze. Essi 
si credono seguaci della vera chiesa de' tempi apostolici, 
e nelle loro disputazioni del dogma sogliono farsi ra- 
gione di non interrotte tradizioni e dell'autorità di Claudio 
vescovo di Torino, che fiorì nel secolo ix dell' èra vol- 
gare (1). 

I Principi del Piemonte e i Duchi di Savoia avevanli 

(1) Assai dubbia è l'autorità di questo Claudio, il quale sa- 
rebbe stato un prete spagnuolo per nome Felice, eresiarca 
del secolo ix, seguace del vescovo di Urgel nelle Spagne, e 
autore della setta dei Feliciani, condannata nel concilio di 
Francoforte (a. 794, sotto Carlo Magno; madie dissimulando 
con arie il suo errore, si sarebbe guadagnato la grazia di Lu- 
dovico il Pio, che lo nominò vescovo di Torino, col nome di 
Claudio, Tanno 815, dove ei si diede a perseguire il culto 
delle immagini. 

Ma secondo altri, il Claudio di cui si vollero giovare i Val- 
desi, sarebbe Claudio di Seyssel , arcivescovo di Torino , nel 
secolo *vi, nominatovi dal re Francesco I, allora padrone 
delle nostre contrade ; il qual prelato dichiarò incolpevole 
la vita loro; e questi è citato dai Ministri Valdesi. ( Lécer. 
Histoire dea Vaudoises. Paris 4796. Pègirau. Nolice sur l'étaL 
actuel des Eglises Vaudoises. Paris 4833 . 
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trattati con molta clemenza, purché in quelle angustie 
di lochi si stessero tranquilli. Ora avvenne che durante il 
pontificato di Leone X essendosi destile in Germania da 
Martin Lutero quelle turbolenze religiose che divisero la 
cristianità e suscitarono tanta guerra col nome di Ri- 
forma, la costoro setta simile si trovò a quella dei Lu- 
terani di Germania e di Calvino in Isvizzera ed in Fran- 
cia; tantoché gli uni e gli altri perseguitati, a vicenda 
tra di loro si soccorrevano nelle comuni afflizioni. Già 
il re di Francia, Francesco I nell'anno 1541, istigato 
dal papa Paolo IV, avea ordinato al Parlamento di To- 
rino di procedere contro di essi disperdendoli colla forza; 
e ora un altro Papa tornava ad incitare il duca Ema- 
nuele Filiberto affinchè ne ritentasse la prova. E come- 
chè il Duca per rettitudine d'animo e per moderazione 
di consigli vi ripugnasse, pure dovette cedere alle esi- 
genze dell'Inquisizione di Roma e intimar l'abiura delle 
proprie credenze a questi infelicissimi suoi sudditi, i quali, 
poiché tornarono infruttuose le suppliche e il pianto, 
anteposero di morire anziché rinnegare la loro fede. Si 
combattè, e le ignare e superstiziose soldatesche incitate 
dai frati commisero crudeltà e vituperi orribili adirsi; 
parte uccisi, parte dispersi ; i presi torturati e arsi vivi, 
non risparmiate le donne e i fanciulli ! Tanto strazio gridò 
all'anima del Duca il quale ebbe orrore del sangue sparso 
per si misero modo da sudditi che gli erano fedelissimi e 
diè loro libertà di coscienza non ostante le querele della 
Corte di Roma. 

Ora se quella fu una debolezza non iscusabile in si 
gran Principe, scema la gravità della colpa il suo spirito 
religioso, messo a sì dura prova e in si barbari tempi. 
A Napoli, in Francia, in Germania, in Boemia, in Fian- 
dra e in Ispagna, chi noi sa? si videro orrori che fanno 
raccapricciare, a petto di cui un nulla si furono le ca- 
lamità dei poveri Piemontesi. 
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XI. Checché sia di ciò, le imprese civili e militari, il 
valore, la virtù e la fama di Emanuele Filiberto sono una 
delle glorie più stupende d'Italia, e il suo nome dura 
immortale nella storia. Ardito, vigile, operoso, instan- 
cabile fu veramente, come il chiamavano i contemporanei, 
uomo dalla Testa di ferro. Saggio estimator degli uomini 
e delle cose e profondo conoscitore de' tempi suoi, spinse 
i suoi popoli a vero civil progresso e creò questa qual- 
sivoglia Nazionalità Subalpina. Di animo colto e gentile 
promosse scienze, lettere ed arti e leggiadria di costumi; 
infine con tanta carità prese la causa de' suoi, che assai 
più con ragione di Cosimo de' Medici è da dirsi, cred'io, 
il padre della patria. Mori in Torino il 30 agosto del- 
l'anno 1580, in età di anni 52. 

Il re Carlo Alberto a' tempi nostri gl'innalzò in nome 
della gente Subalpina un superbo monumento di marmo 
nella cappella della Sindone, opera del Marchesi, e un 
altro equestre di bronzo sulla piazza di San Carlo a To- 
rino, rappresentante il vincitor di San Quintino che re- 
duce in patria, sta per riporre nella vagina la terribile 
sua spada. 



V. 

VITTORIO AMEDEO II 




Fusis lioslibus, rclatis signis. liberata Italia ! 

Inscr. sopra una medaglia a Vittorio Amedeo II. 
G. Napionb. Storia Melali, della R. C. di Savoia. 
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I. Il mondo è dei torti! non già che alla forza si debba 
la ragione sottomettere, pognamo pure che ciò spesso 
avvenga, ma si perchè nelle avversità veramente gli uo- 
mini si conoscono e alfine alla fortezza d'animo cede la 
fortuna; onde a me pare che dirittamente giudicassero 
gli antichi, quando predicavano che agli uomini si aspetta 
di essere valorosi, come agli Dei assistere ai forti (1); 
e che col ben consigliarsi e col bene operare, prospe- 
revole riesce ogni cosa (2). Nè cosi chiara mai, cred'io, 
si parve questa disposizione de' cieli come nella vita di 
Vittorio Amedeo II di Savoia e nelle vicende de' nostri 
maggiori sullo scorcio del secolo xvn, quando cioè Prin- 
cipe e Popolo, provati da ogni sorta calamità, parea che 
più non potessero levar la testa dal fondo dei mali. Al- 
lora pertanto si vide come con animo maggiore si tollerino 
le avverse cose di quello che si sgagliardiscano i valorosi, 
e come la costanza nei propositi salvasse il Piemonte 
per virtù grande di Vittorio Amedeo; il quale sbatta- 

(t) Virtù! em proprium hominis bonum: Deos fortioribu» 
adesse. Tacit. Hist lib IV. 3. 

(z) Bene agendo et bene consulendo, prospera omnia cedunt: 
ubi ignaviae te alque socordiae tradideris, necquicquam Deo- 
rum auxilium implores. Sall. De Bell. Catil. 
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gliato tra Austria e Francia in modo prodigioso, non 
solo non isbigotti, ma vinse la pugna e potè appendere al 
Tempio votivo scettro e corona di re legata per sempre 
ai destini d'Italia. 

II. Vittorio Amedeo nacque in Torino il dì 14 maggio 
dell'anno 1605 e non avea che undici anni quando suc- 
cedette al padre, Carlo Emanuele II , sotto la reggenza 
di Maria Giovanna Battista di Savoia in cui s'estinse il 
titolo di questa Casa, stabilitasi in Francia col nome di 
Savoia Nemours (1). Ella era donna di colto e svegliato 
ingegno, e di tali qualità che assunse con sommo con- 
sentimento dei magistrati e del popolo le redini del go- 
verno fino a protrarle oltre al termine dalle leggi pre- 
scritto ; ciò che fu il primo esempio di una Reggenza 
non contrastata dai parenti nella storia della Real Casa 
di Savoia. E sebbene per la cieca affezione di lei alla 
Francia si temesse pericolo di guerra a cagione dell'in- 
dole del re Luigi XIV assai prono al guerreggiare ; tut- 
tavia Ella si mantenne in pace e potè attendere con 
fidanza all'educazione del suo figliuolo. Pertanto le cose 
del Piemonte passaronsi prospere e tranquille, ove non 
si eccettui una sedizione di quei di Mondovi (1679) 
a cagione dell'aumento della gabella del sale, ma più 
per la sfrenatezza e crudeltà intolleranda dei gabellieri; 
la quale, mal repressa dalla Reggente, fu poi doma da 
Vittorio non sì tosto prese egli a governare i suoi 
Stati (2). Se non che una gran trama si ordiva contro 
di lui, ed era il ro di Francia, il quale cupido di questo 
bel regno di Piemonte, tentava in sembianza d'amico e 
col pretesto di maggiore onoranza e dignità al Duca, ma 

Ìl) Carlo Emanuele II, morì ai 12 di giugno del 1675, 
2) « Nello esazioni delle tasso si abbia discrezione e mi- 
sericordia, che richiedo la calamità dei popoli, sopportandogli 
e non volendo da loro più che si può* » Macciuavelu nel 
Prìncipe. 



Digitized by 



45 

in vero con astute arti di volpe spogliarlo de' suoi Stati 
e infrancescare le nostre contrade,. 

III. Nell'anno 1681, Carlo Duca di Mantova, a cui era 
stata aggiudicata dall'Imperatore di Allemagna la suc- 
cessione del Monferrato a danno di Vincenzo Gonzaga 
Duca di Paredes, avendo in dissolutezze e bagordi con- 
nata una grande quantità di debiti, cedette merce non vii 
di nefando contratto la città di Casale al francese re Luigi 
il quale, già signore di Pinerolo (1), veniva così ad acqui- 
stare tal forza in Piemonte da invogliarsene di tutto; e 
immaginò le nozze portoghesi! 

Kegnava allora in Portogallo Don Pietro di Alcan- 
tara, a cui unico superstite erede deliaco rona era una 
figliuola oramai da marito; e come la regina di Porto- 
gallo sorella era della Keggente di Savoia, cosi si ar- 
gomentò Luigi di guadagnarsi facilmente la madre colle 
blandizie, e il figlio colla speciosa grande/za del nome 
regio allettare. Già egli avea spediti messaggi, strette 
pratiche di qua e di là, fatti persuasi il Ile Portoghese 
e la Donna di Savoia, fidanzati gli sposi; solo rimaneva 
a trasportare il Duca a Lisbona per le nozze; e a ciò 
dava opera. Intanto i Piemontesi, pensava egli, sareb- 
bonsi tediati di siffatta lontananza come quella che ne 
riduceva il paese a provincia straniera e forse si sareb- 
bono dati a Francia. Se non che non la tirò a filo il 
Francese e la rete si ruppe, perchè si fu appunto l'onor 
nazionale e l'amor della patria che si spiegò ne'nostri pa- 
dri, e assai prima e in modo ben diverso da quel che 
l'astuto monarca si lusingasse. Imperciocché turbossi il 
Paese tutto a siffatte notizie; e nobili e magistrati, esercito 
e popolo, tutti vivevano nella più grande apprensione. 
Quindi a mormorare, a pregare, a protestare che siffatta 

(!) La città di Pinerolo, pi;i trattati di Cherasco 1631 , e 
Miratiori 1631, era tornata ai Francesi, sotto il regno di Vit- 
torio Amedeo 1. 
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onta al nome Piemontese non si facesse; ove troverebbe il 
Duca gente migliore dei Piemontesi? a che queste voglie 
straniere? qui essere i penati, qui le gloriose tradizioni 
della famiglia, l'onor dei Maggiori comune fra il prin- 
cipe e il popolo; qui infine le speranze dell'avvenire. 
Il Duca intra vvide la realtà, e facendo atto di senno e 
di ferma risoluzione negò l'assenso, onde pensarono 
poi le Corti di Lisbona e di Torino a sdebitarsi a vi- 
cenda della loro parola. L' esito mostrò come bene i 
Nostri si fossero apposti; imperciocché la nascita di 
un figliuol maschio al re di Portogallo venne a to- 
gliere ogni illusione su quel regno. 11 re di Francia si 
morse il dito, ma agli accorgimenti e alle fraudi fece 
presto gli sdegni seguire e la tracotanza, e spiegò gli ar- 
tigli del leone. 

IV. Ma Vittorio, che già da tre anni uscito era di età 
minore e già aveva veduto quanto importi ai consigli 
della prudenza accoppiare forza e ardimento, guardò un 
poco per entro a questi raggiri, poi quasi disdegnoso 
disse di # voler da per sè governare, e sì lo significò alle 
principali Dignità dello Stato ; onde tornarono a rinascere 
le speranze dei buoni. Sua prima cura fu di comporre 
le turbolenze del Mondovì per cui si era sparso il san- 
gue inutilmente; e come quegli clic a egregie e generose 
imprese anelava, volle di per sè recarsi a quella città, 
udire e parlare e usar della autorità sovrana. Perchè parte 
colla dolcezza, parte coli 'energia domò quell'ardita fuor- 
viata gente, di cui, se dolevagli di castigar gli errori, 
forte si compiaceva di ammirare gli spiriti vivaci e guer- 
reschi; e sì li paragonava a cavalli generosi, ubbidienti 
al freno dolce e restii al duro (I). 

V. Ma ben altre erano le cure e i pericoli che veni- 
vano dal di fuori, vogliamo dire dall'ambizione del re di 

(i) C. Botta Storia d'Italia, lib. 59. 
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Francia ; ondechè è pregio dell'opera spiegare qual si 
fosse l'indole di questo re, quali i disegni. 

Luigi XIV secondo che si scrivo netta storia di Francia 
è uno de' più gran re di quella nazione, e da lui piglia il 
nome il secolo che dicono aureo della coltura francese (1). 
E veramente noni di alti c magnanimi sensi si fu egli, prin- 
cipe operoso, risoluto, accol lo; e la fermezza dei propositi, il 
coraggio e l'ardire era in lui accresciuto dal prestigio 
del nome francese. Ma coso smoderate troppo nell'animo 
suo ravvolgendo l'ambizione facilmente converse in su- 
perbia; ondechè fu debitore della sua potenza più alla 
fortuna che alla virtù. Oltredichè furono gli spiriti irre- 
sistibili della nazione sòrta a libertà nelle contese dette 
della Fronda (2) che lo spingevano; e furono il cardinal 
Uichelieu che primo avea tracciato la via alle grandi im- 
prese, sotto Luigi XIII, il cardinal Mazzarino, il mare- 
fi) Un'eletta schiera d'immortali personaggi, illustrarono 
in questo secolo il nome Francese e il regno di Luigi XIV. 
Basti il nominar nella guerra i Tcrenna , i Condè, i Luxem- 
hourg, i Catinai, i Vendomme e i Villars; nei consigli dello 
Slato i Golbert e i Torcy; nei magistrati i Molò, i Larnoignon, 
i Talon e gli Aguessnu; nelle costruzioni militari i Vauhan ; 
nei lavori pubblici l' idraulico Biquet, gli architetti Pcrrault 
'i Mansard; artefici e pittori, Puget, Girardon , Le Poussin. 
Le Sueur e Le Brun ; nelle lettere i sommi Corneille, Bacine, 
Molière, Outnault, La Fontaine, La Druyi re, Boileau ; nelle 
discipline religiose il gran Bossuet , Boùrdalone , MassiUon, 
Fènélon, Flechier, l'abate Fleury, maestri dei principi e altri 
di bella fama, i quali con prodigioso concerto di lodi e pa- 
negirici, facendo corteggio al re, gli diedero il titolo di Grande 
che la posterità ha confermato, se confermare è l'usarlo, a 
detta di un islorico Francese. ( V. lìistoire de Frutice par An- 
quetil, Paris 1841. Cf. Voltauie, Siede de Louis XIV. 

[ì) La Fronda era una fazione politica avversa all'ammini- 
strazione del cardinal Mazzarino, durante le guerre civili del 
secolo xvii. in Francia, sotto la reggenza di Anna d'Austria 
alla testa di cui erano dei membri potenti della Corte e del 
Parlamento, poi detti Fronde* rs, coma il cardical Betz, M. Tu- 
renna, LarochiFoucauld, Bcaufort, ed anche il principe di Condé, 
il quale ora agli uni appartenendo, ora agli altri si volgeva. 



Digitized by Google 



48 

sciallo di Turenna, il principe di Condé e il ministro 
Colbert che invero lo fecero temuto e grande. Ma alle 
virtù erano eguali i vizi: egli fu schiavo di sfrenate pas- 
sioni, e il lusso e la mollezza della corte popolata di cor- 
tigiane e favoriti lo trasse a prodigalità e stoltezze senza 
pari; lo avresti veduto ridere del Tartufo di Molière, ripe- 
tere i frizzi di Boileau, mentre con feroci editti mandava 
a morte i protestanti; incredulo, leggiero e insieme in- 
tollerante per religiosa ipocrisia ; un re insomma in con- 
tradizione con sè ed altrui e colla stessa sua celebrità. 

VI. Or bene indispettito costui di non potere a suo senno 
reggere i voleri del giovine Duca di Savoia come per av- 
ventura avrebbe potuto della debolezza femminile trionfare, 
così come è proprio dell'umana natura odiare quelli che 
tu hai offeso (1), nulla lasciò d'intentato per avviluppare 

0 sbaldanzire l'onorato avversario, e fraudi e coperte vie, 
e cattivi consiglieri e femmine svergognate, e delatori in- 
fami ed altre male arti. Dopo avere per la rivocazione del- 
l'editto di Nantes (2) uccisi o dispersi i protestanti colà 
chiamati Ugonotti e spaventata la Francia colle proscri- 
zioni, fece pur sentire l'ira sua in Italia abusando della 
picciolezza de' nostri Stati e della divisione delle Provincie 
italiane. Fece oltraggio al Doge della repubblica di Genova 

Fu detta Fronda dalla iìooda o frombola, con cui si scagliano 

1 sassi perchè, dicono, così per trastullo, combattendosi alcuni 
fanciulli nelle vie di Parigi, ed essendo dispersi ed incalzali 
dalle guardie, tornavano, al partirsi di queste, sul campo di 
loro scaramuccie, e trovandosi più forti , alle guardie stesse 
scagliavano il tiro. V. Histoire de Franceyzr Asqvetìl. Paris 4841. 

(i ) Proprium Immani generis est odisse quem laeseris. Tacit. 
V.t Ayric. 

2; L'editto di Nantes, così famoso nelle lotte civili e re- 
ligiose della Francia, in forza di cui era accordata la libertà 
di coscienza ai protestanti , era stato dato dalla saggezza del 
re Enrico IV, dopo il trattato di Vervins, per cui si terminò 
la guerra colla Spagna. Quest'editto fu revocato da Luigi XIV, 
verso Tanno 1685], e fu segno d'immensa guerra assai fune- 
sta alla Francia. 
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obbligandolo a recarsi umile al suo trono in Parigi, e volle 
che il Duca di Savoia cacciasse i poveri Valdesi «dal Pie- 
monte, sebbene costoro si vivessero tranquilli nelle loro 
valli e al principe fedeli (1686). Invano il Duca resistette 
e gli fu forza cedere e costringere colle armi quei miseri 
tormentati di partirsi dalle loro dilette sedi natie e andare 
altrove raminghi. 

Ma nè l'accondiscendenza nè tanto sacrifìcio bastò al- 
l'insolente Gallo, il quale di più pretese che il Duca gli 
mandasse buona mano de' nostri valorosi soldati per la 
guerra di Fiandra e che gli cedesse le fortezze di Torino 
e di Verrua (1690?), lo che era un volerlo abbattere colle 
proprie armi. Scoppiò lo sdegno a lungo rattenuto del ge- 
neroso Piemontese, risoluto piuttosto di sacrificar tutto che 
porgere il collo ad un giogo così vile. Richiamò subito i 
Valdesi, armò sue genti e si strinse in lega colPAustria, 
Spagna, Inghilterra e Olanda (1690) unitesi contro a quel 
Re che col suo smisurato orgoglio minacciava tutta Eu- 
ropa. E benché niuno aiuto ancora di eserciti avessero i 
confederati mandato in Piemonte, pure Vittorio Amedeo, 
raccolti a palazzo la Nobiltà e i Magistrati, narrò loro 'gli 
oltraggi e le onte, e guerra intimò alla Francia fra il con- 
forto e gli applausi di tutti. 

Or qui incominciano le calamità del Piemonte in quella 
lunga, varia e sanguinosa guerra che dovea mettere a si 
dura prova il nostro Paese (1). 

VII. Già era calato dalle Alpi un esercito francese con- 
dotto dal generale Catinai, che per qual parte passasse, semi- 
nava lo sterminio e la desolazione. Furono arse case e vii* 
laggi, dispersi colle armi i pacifici abitatori, rubati gli averi 
e le sostanze; strazio delle vite, insulto all'onore; nonrispar- 

(1) Il Botta accingendosi a narrar questi fatti, esclamava: 
« che la natura pareva aver fatto a bella posta fertile e bello 
questo paese, perchè fosse sformato e lacero dagli uomini. » 
V. Storia d' Italia. Lib. 32. 



Daneo, voi. I. 



4 



50 

miati i vecchi, le donne e i fanciulli ; nulla di sacro, niente 
di rispetto; i Francesi, soldati non già, ma ladroni e ma- 
nigoldi mostravansi, benché ne piangesse il Capitano che 
valoroso, era uomo retto ed onorando, ma che gli ordini di 
Parigi costringevano a permettere tali eccessi. Autore prin- 
cipale di essi ed istigatore era il marchese di Louvois, fa- 
vorito del re e cattivo consigliere, il quale odiava il Duca 
di Savoia e lo stesso Catinat di cui vigilava le mosse 
costringendolo al massimo rigore. E si narra che abor- 
rendo, il virtuoso Catinat da tanta ferocia, colui gli scri- 
vesse che ei doveva bruciare, abbruciare e sempre bru- 
ciare. Onde accumulandosi gli odi fra le due nazioni, i 
Nostri, per quanto lo potevano, facevano dei Francesi 
aspra vendetta, strozzando quanti loro cadevano in mano. 

Intanto erasi raccolto un esercito Austriaco in Italia 
che, unito col Piemontese sotto il comando di Vittorio, 
si apprestava ad attaccare i Francesi i quali da Pinerolo. 
accennavano a Casale. Addì 18 agosto dell'anno 1690 
si combattè un' accanita battaglia a Staflarda ove , non 
ostante i prodigi di valore da Vittorio operati e dal Prin- 
cipe Eugenio di Savoia, i Nostri furono perdenti e re- 
spinti fino a Carmagnola e i Francesi rimasero padroni 
delle fertili pianure del Piemonte. 

Al di là delle Alpi poi, la Savoia tutta era separata 
dagli Stati Italiani per la espugnazione di Susa e non 
rimaneva che il forte di Mommeliano, che alla sua volta 
finì pure per cadere in mano ai nemici. Or chi può 
dire la costernazione degli animi in tanto infortunio? 
chi della ferocia dei vincitori non avrebbe trepidato? 
A Torino, a Torino : già gridavano i nemici e fin quasi 
alle porte di essa facevansi vedere. 

Vili. Se non che volle fortuna che andassero essi col 
campo contro la città di Cuneo, la quale un presuntuoso 
capitano Francese per nome Feuquieres credeva di espu- 
gnare con maggiore facilità che non fosse la sua bal- 
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danza (1601); quindi avvenne che si consumassero qui 
per notevol tempo in un vano assedio che dovettero al- 
fine levare per una ardimentosa sortita dei Cuneesi, i 
quali, aiutati da rinforzi fatti entrare in città dall'ope- 
roso Duca, liberarono la città e fecero molti danni ai 
Francesi, sì che rimase poi proverbio piemontese dei 
Francesi a Cuneo! per indicar impresa infruttuosa (i). 

Respirarono gli animi ma non sì che si sollevassero 
le infelicità dei popoli Subalpini. Impoverite le città; 
squallidi e distrutti i villaggi; devastate e deformi le 
campagne; dolori e miserie dapertutto. Vittorio Amedèo 
andando all'assedio di Carmagnola vide uno stuolo di 
contadini che, immersi nella più profonda miseria, ac- 
clamavamo tuttavia come padre. Commosso alla vista 
di tanta infelicità e generosa affezione diè loro quanto 
danaro avea seco, e di ciò non pago si tolse l'aure* e 
preziosa Collana che dicesi dell'Annunziata e si la di- 
vise a loro, confortandoli a stare di buon animo ; presto 
finirebbero i mali della guerra, pregassero per la salute 
del principe e della patria. 

IX. Cosi riparando per quanto potea ai mali della for- 
tuna e sollevando i popoli straziati dalla guerra, voleva 
egli assalire di nuovo Catinat nel costui nido di Pi- 
nerolo, ma prevalsero i consigli dei collegati che vol- 
lero portar le armi in Francia nel Delfinato; onde a 
mal suo grado fece un'invasione in questo paese (1692), 
dove i Tedeschi non misurando i colpi presero a rendere 
la pariglia con pari ferocia [a quei miseri abitanti, e 
il Duca a sua posta stava per saccheggiare a rappresa- 
li) Grandi allegrezze si fecero in Piemonte per la libera- 
zione dì Cuneo , e il duca Vittorio Amedeo II ordinò che si 
coniasse una medaglia iu monumento del glorioso successo. 

Il Denina racconta che l'esito infelice dell'assedio di Cuneo 
cagionò tasto rammarico a quel terribile Louvois, che ne in- 
fermò e languì di salute sì, che in breve finì i suoi giorni. 
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glia, quando, assalito dal vaiuolo nella città di Gap, fu 
salvo coitfro ogni speranza dal pericolo della vita e più 
da quelja colpa , secondo che scrive 1' onestissimo sto- 
rico Cesare Balbo, sebbene i Francesi meritassero peggio. 

X. Avvicinandosi intanto l' inverno si tentarono dei 
negoziati, i quali non essendo riusciti a conclusione 
veruna, i belligeranti di nuovo si apprestarono a com- 
battere, e il giorno 4 ottobre 1693 ingaggiossi un'altra 
terribile e sanguinosa battaglia nelle pianure del Pie- 
monte, che da alcuni casolari li vicini si disse di Mar- 
saglia. Anche qui Vittorio alla testa de* suoi valorosi 
Piemontesi ed Eugenio di Savoia coi Tedeschi fecero 
prove inaudite di valore. Inutili sforzi ! La vittoria stette 
all'esperto e valoroso Gatinat poco prima fatto maresciallo. 
Il Duca si ritirò in bell'ordine con sue genti a Monca- 
lieri, i Francesi tornarono alle rapine, ei martini del 
Piemonte continuarono (4). Ciò non pertanto nissun frutto, 
trassero di siffatta vittoria i nemici, se non fosse quello 
di soccorrere il presidio di Casale; tantoché, non credendo 
sicuri i loro quartieri d'inverno al di qua delle Alpi, di 
là se n'andarono. 

XI. Per siffatto modo rallentò la guerra in Italia e si 
passò l'anno 1694 con leggiere avvisaglie in modo che 
eravi nè pace nè guerra. Il re di Francia vedendo che 
questo gioco consumavalo inutilmente e che assai più 
avea a lottare nelle Fiandre contro Spagna e l'Impero, 
scese nuovamente a negoziare e offerse al Duca di ceder- 
gli Casale (che oramai stava per cadere) e Pinerolo, 
purché tosto se ne abbattessero le fortezze. A Vittorio 
conveniva di accettare per la salute de' suoi, e solo toma- 
vagli malagevole di uscir con onore dalla lega per passare 
dalla parte di Francia. Dopo molte tergiversazioni, accor- 

(i) V. Memorie del maresciallo Villars, cf. Storia di Ame- 
deo II, di Domenico Carruti. Torino,. Tipogr. Paravia 1856. 
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gimenti e astuzie da una parte e dall'altra, ai 30 di mag- 
gio del 1696 si segnò alfine la pace dal signor di Tessè in 
nome di Luigi e dal Conte Groppello per il Duca, i quali 
ministri erano andati e tornati non so quante volte dal 
campo nemico sotto finte spoglie per trattare. 

XII. Or qui alcuni scrittori e specialmente i forastieri 
danno biasimo e mala voce al Duca di Savoia il quale du- 
rante siffatta guerra, con incredibile esempio d'instabilità 
volgeasi or da questa or da quella parte, e prima cogli 
uni e poi stette cogli altri. Ma a torto quelli ciò fanno, se 
dirittamente si giudichino le cose. « Certo ella è laudabil 
cosa in un principe, dicc^Iacchiavelli, mantenere la fede 
e vivere con integrità e non con astuzia. Ma pur troppo 
molti principi anziché esser leoni in guerra si volgono ad 
essere volpi in pace. Bisogna dunque essere volpi a cono- 
scere i lacci e leone a sbigottire i lupi (4). » E volpe e 
leone era Luigi XIV che dalla sua corte di Versaglia tra- 
vagliava per sì fiero modo il nostro Duca il quale non già 
in corte ma in campo stava alla testa delle sue genti. 

Tolga Iddio che altro che il vero noi vogliamo insegnare 
. alla gioventù nella storia ! e certo sarebbe stato biasime- 
vole Vittorio Amedeo, se per capriccio o ambizione avesse 
in quella guerra trascinati i suoi popplj^ ma quella fu per 
noi una guerra di difensione, necessaria, giustissima; e 
quindi debito fu per lui, che più débole era ed assalito, 
difendersi eziandio colla scaltrezza. «Gran colpa è Tesser 
piccolo fra due grandi, e giacché prevalevano le armi di 
Francia, ed il Piemonte andava a ruina per fuoco, sacco 
e sangue, il mancar di fede a chi non si trovava valevole 
a preservare, se non era sincero, era pietoso (2). » Per- 
tanto sendo ridotto in cosi anguste e malagevoli condizioni 
ei trattava con Francia per eccitare a più validi soccorsi 

(1) Macchiavelli. Nel Principe. C. XVIII. 

(2) V. C. Botta. Stona d'Italia. 3«. 
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gli alleati, e firmò la pace quando l'onor del suo paese fu 
da quella riconosciuto. 

XIII. Difatto quantunque gli imperiali movessero alte 
querele per la condotta del Duca e lo minacciassero per- 
fino colle armi ; tuttavia si ristettero e si volsero a loro 
posta a* consigli di pace colla Francia e col Duca di Sa- 
voia stesso, acconciandosi a ritirar le loro genti dal Pie- 
monte e a riconoscere la neutralità d'Italia. In questa 
guisa Vittorio Amedeo li liberavasi da un'importuna sog- 
gezione straniera, recuperava tutto il suo Stato, abbatteva 
iipropugnacoli degli stranieri a Casale ed acquistava Pi- 
nerolo, questo vecchio pretest* dei Francesi in Italia. E 
stabilitisi questi patti cogli alleati dal Duca, arbitro di tutta 
Italia, si fermò la pace col trattato di Riswich castello in 
Olanda presso all'Haia, Tanno 1098. 

Ma oh insfabilità delle umane cose ! Poco essa dovea 
durare, imperciocché un altro nembo di guerra andavasi 
adunando in Europa, siccome suole talora avvenire per 
l'aere ili cupa e grossa tempesta; vogliamo dire la guerra 
per la successione di Spagna. 

XIV. Tutti gli storici che incominciano il racconto della 
lunga e miserevole guerra per la successione al regno 
di Spagna, mandano un lamento sul secolo xvn che mal 
finiva e sul lagrimevole incominciare del xvm ; simile ad 
un tristo e oscuro tramonto susseguito da fosca e lugu- 
bre aurora. 

Il di 1 novembre dell'anno 1700 moriva senza prole 
Carlo II re di Spagna e delle Indie, chiamando per te- 
stamento all'eredità del trono il principe francese Fi- 
lippo d'Angiò, nipote di Luigi XIV e suo pronipote, 
purohè la corona di Francia sempre fosse da quella di 
Spagna divisa. Se non che tre altri Principi pretende- 
vano la stessa eredità, adducendo ciascuno suoi diritti 
di famiglia; cioè l'Imperatore Leopoldo d'Austria, Fer- 
dinando Giuseppe Duca di Baviera e Vittorio Amedeo di 
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Savoia, nel testamento stesso subito dopo Austria chia- 
mato erede. E siccome quel gran regno oltre alle pos- 
sessioni di Africa , di Asia e delle Fiandre in Europa, 
comprendeva la Sardegna, Milano, Napoli in Italia eia 
Sicilia, così qui pure tornava sènza dubbio ad accen- 
dersi la guerra; ed il Piemonte che star neutrale non 
poteva, veniva a trovarsi in condizioni difficilissime , po- 
gnamo pure che il Duca di Savoia non pensasse allo 
acquisto di quella corona ma solo a sua porzion di retaggio. 
Ritrovaronsi tosto i re e i principi a consiglio dandosi 
grand'affare a fin di provvedere a se stessi; Francia, 
Spagna e Baviera da una parte, Austria, Inghilterra e 
Olanda dall'altra e strinsero quella che si disse Grande 
Alleanza. Ora essendo il Piemonte il principale fonda- 
mento della guerra in Italia , non è da dire come gli 
uni e gli altri facessero ressa al Duca di Savoia, perchè 
desse il nome alla Lega. Ma tanto il Tedesco come il 
Francese sebbene facessero alta stima della cooperazione 
del Piemontese, giocavanselo a zara e gareggiavano al 
solito di avarizia nella proposta delle ricompense in cosi 
ardua tenzone, con questa sola differenza che Luigi XIV 
fu più sollecito di Leopoldo. 

XV. Il Duca, che da niuna passione era in ciò mosso 
come colui che dall' utilità de' suoi Stati solamente si 
consigliava, a questo e a quello prestava orecchio, ba- 
dando e a non essere soverchiato e a. trar suo prò di 
tanto scompiglio. E veramente dovette alla prudenza sua 
e alla solita operosità se dopo le più terrìbili prove ne 
usci alfine illeso, anzi più forte e più potente. Avrebbe 
egli fin da principio voluto star coll'Impero, ma già sulle 
Alpi, rumoreggiandogli alle spalle un esercito francese 
condotto dal memore Catinat, già Milano avendo ricono- 
sciuto Spagna e Francia, e già stando i Francesi in Man- 
tova per somma viltà ceduta a loro dall' effeminato Ferdi- 
nando Gonzaga, come si è detto, gli fu forza volgersi alla 
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lega francese ; e pensandosi di farsi amico Luigi XIV coi 
matrimoni, vi si addisse e congiunse l'anno 1701. 

Ma a lungo non andò che si avvide di suo grande svan- 
taggio e detrimento e che stando in guai gli conveniva 
portar la rete a cintola ; imperciocché se Luigi avea smesso 
del suo antico orgoglio, l'ambizion non posava e avea 
il Duca in somma diffidenza; ondeché sebbene questi 
fosse stato creato Generalissimo degli eserciti collegati 
in Italia, pure dovea sempre a' voleri altrui acconciarsi 
e spesso subire l'arroganza francese ; dura cosa alla boK 
lente e disdegnosa indole sua. 

XVI. Aprissi la guerra in Italia, spingendosi i Fran- 
cesi in Lombardia, ove calato per via difficilissima dal 
Tirolo, già avea preso vantaggiosa posizione un esercito 
Tedesco. Comandavalo il valoroso principe Eugenio di 
Savoia generalissimo d'Austria, vincitore del Tibisco e 
chiaro per sue imprese in Ungheria, l'ardire del quale, 
la prudenza e la sagacità in Italia fu poi levata a cielo 
da tutti i periti delle cose militari. Egli venne per Ro- 
veredo, la Pergola, Schio e Vicenza, superando monti, 
Gumi, per sentieri inusitati, ed accampossi in faccia a 
Catinat che guardava il Val d'Adige; deluse con raro 
accorgimento per ben tre volte Catinat, sforzò il passo 
dell'Adige e del Mincio e ardito s'avanzava. Vero è che 
Eugenio era solo a comandare e in ordinare le mosse, 
ciò che è necessario in guerra all'uomo di genio e ar- 
dito (1); dovechè vari e discordi erano i capi dell'eser- 
cito confederato. Catinat, Vaudemont, Tessè e Vittorio 
Amedeo erano scredenti l'un dell'altro, spesso discre- 
panti sì che gran detrimento all'impresa ne venia. 11 re 
di Francia, a cui il Tessè non rifinava di mettere in 

(ì ) I Romani in guerra solevano eleggere un Dittatore, tanto 
apprezzavano la necessità di una mente suprema, ordinatrice e 
di una rigorosa disciplina! V. Macchiavelu, Discorso sulla prima 
Decadi Tito Livio. 
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dubbio la fede del Duca di Savoia e i cui cortigiani gli 
ponevano in mala voce Gatinat stesso, ridusse in termini 
questo valoroso Capitano di cedere il suo posto; e vi 
fu mandato un cotal Villeroi , la cui jattanza era pari 
all' imperizia. Costui appena si contenne innanzi alla 
maestà del Duca e tutti indistintamente biasimando sic- 
come timidi e ignavi, volle , cosi come giunse, sfidar 
Toste nemica non ostante che a prudenza il consiglias- 
sero e il Duca di Savoia e Catinat che grande in sua 
modestia ora obbediva agli ordini altrui, e ingaggiò quel 
combattimento detto di Chiarì in cui i regii furo intie- 
ramente da Eugenio sconfitti (1 settembre 1701). Com- 
battessi con gran valore da una parte e dall'altra e i 
Piemontesi non vennero meno alla loro fama di guerra. 
Vittorio incoraggiava i suoi stando in prima fronte e, 
disprezzatore d'ogni pericolo, fu miracolo, come narra 
il Muratori, se ebbe salva la vita (1). 

Non per ciò entrò saviezza nella testa del Villeroi il 
quale del suo errore accagionava gli altri, non rispar- 
miando nel suo matto orgoglio nè il prudente Catinat, 
uè il valoroso Duca di Savoia, dalle virtù dei quali a lui 
era un abisso, e proseguiva a sua gran baldanza negli in- 
sani propositi, finché fu fatto prigioniero da Eugenio in 
un nuovo scontro a Cremona (1 febbraio 1702). Allora 
fu mandato il Duca di Vendomme, un valoroso che so- 
stenne l'onor dei Francesi alla presenza del nuovo re di 
Spagna, Filippo V, alla battaglia di Guastalla o Luzzara, 
combattuta con egual fortuna e coraggio d'ambe le parti, 
addì 15 agosto dello stesso anno. 

XVII. Ma Vittorio Amedeo che era stanco dei rimpro- 
veri e della insolenza francese in cambio del valore spie- 
gato a Chiari da sè e suoi, tornossene a Torino e prese 
a trattare di nascoso coll'Imperatore, ma non cosi che 

(1) V. Muratori, Annali d'Italia. 
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non discernesse il re di Francia, il quale, a vero dire, 
gli avea assiepata la regia di spie e sotto la toga degli 
ambasciatori e sotto le gonnelle feminili (1). Onde, affine 
di assicurarsene, mandò ordine al Vandomo che tutti i 
soldati Piemontesi che erano al campo disarmasse e te- 
nesseli prigioni ; e ciò non bastandogli ancora, trascorse 
alla violenza e li fece nelle schiere francesi incorporare. 
Poi scrisse minaccie e alterezza di modi a Vittorio che 
rispose con dignitosa fierezza da par suo, e fatta alleanza 
in palese con Austria, le armi voltò con bella arditezza 
contro Francia ; le armi dico, che in quell'estremo fran- 
gente (poiché il nerbo dei soldati era nelle Fiandre e in 
Lombardia sostenuto) potè raccogliere dalle commosse 
genti Piemontesi che offersero al Principe, quasi da sacro 
entusiasmo rapite, sostanza e vita, e si che la Casa di 
Savoia può andar superba di tanto amore innanzi a' prin- 
cipi tutti di Europa. 

XVIII. Or qui parea che l'ultimo eccidio fosse venuto 
pel Piemonte, perchè su lui venne a prorompere tutta 
quella mole di guerra in Italia, e alle più tremende prove 
destinavanlo i cieli perchè risorgesse oltre la difension 
dei senni umani. 

Ver ponente in sulle Alpi apparve alla testa di nuovi 
Galli La Feuillade il quale prese Savoia e Susa e poi 
Nizza (1704); a oriente il Vandomo occupava Vercelli e 
Ivrea, ed espugnava il forte di Verrua invano difeso dal 
Duca che fu respinto fino a Ghivasso. Ogni rocca era 
o smantellata o dai nemici occupata, i quali ai fianchi 
stringevano, di fronte e alle spalle. Torino sola resistea ; 
in Torino stava il Piemonte-, la patria e i penati;. qui 

(1) Sono famose per trista memoria ancora a'dì nostri le trame 
di una cotal Contessa dell'Orco, mala femina, atta ad ogni scal- 
trezza del suo sesso così come all'audacia virile. Costei, che rap- 
presentava la parte della Greca spergiura di Troia nell'assedio 
di Torino, avverò il proverbio, che le donne sono furie, se hanno, 
la cuffia rotta per la politica. 
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l'ultima speranza, il palladio, la vita o la morte. Ciò ben 
vedevano i Francesi e qui vennero a oste La Feuillade, 
il Marsin (successo a Vendomme altrove chiamato) e ai 
tredici maggio 4106, anno memorando, vi posero l'as- 
sedio. 

XIX. Sorge la bella Capitale del Piemonte sulla sini- 
stra riva del Po in fertile e ricca pianura appiè dei colli 
che, da Moncalieri alzandosi e dichinando lungo la destra 
del fiume, vengono a farle vaga e deliziosa corona, ben 
detta, cred'io, la regina delle Alpi le quali di dietro e 
più lunge alto levandosi , le fanno quasi un sublimo 
padiglione coll'azzurro cielo d'Italia. Stendesi dalla parte 
di mezzogiorno, il bel piano di Piemonte ricco di verzura 
e d' ogni sorta piante fruttifere in fin là dove incomin- 
ciasi a salire pei vitiferi colli dell'Astigiana e del Mon- 
ferrato. A ponente evvi la Dora che, scesa dalle gio- 
gaie che sovrastano a Susa , qui scorre ancora sepa- 
rando dalla città il borgo detto det Ballone e va poi a 
gittarsi nel Po vicino al Campo-santo, proprio là ove 
altre volte verdeggiava il delizioso parco ducale, si ce- 
lebre nei versi dei più chiari poeti del secolo diciasset- 
tesimo (1). A settentrione su fino allo sfondo magnifico 
di Susa apresi libera e diritta la via di Francia, guar- 
data a' tempi che narriamo dalla cittadella più che mai 
munita e forte in cosi aspra tenzone. 

Or contro la rocca e quel sobborgo, di somma impor- 
tanza ai combattenti, fecero sforzo i Francesi accampati 
al non lontano monistero dei Padri Cappuccini, detto 
della Madonna di Campagna, fino a Lucento. Ma Vittorio 
aveva con luneo antivedere indovinato le mosse e l'as- 
salto; onde munì specialmente da questa parte la città 

(1) Torquato Tasso, Marini, Chiabrera ed altri. Colgo qui 
assai volontieri l'occasione di commendare il bel lavoro: La 
Dora, del eh. Regaldi , che incominciò a pubblicarsi nella 
Rivista Contemporanea, Gennaio 4858. 
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cno molto sollecite provvisioni, con propugnacoli fortis- 
simi e con ogni arnese di guerra, giovandosi dell' opera 
del Bertola, illustre artefice che fu il Michelangelo della 
difesa di Torino. Dentro vi pose ottomila e cinquecento 
de' suoi valorosi Piemontesi e mille cinquecento impe- 
riali sotto il comando del conte Daun e, indirizzate forti 
parole a' soldati, magistrati e cittadini, usci egli per la 
campagna qua e là destramente volteggiandosi e in- 
festando con opportune, frequenti scorrerie i nemici. 
A Carmagnola , a Gherasco , a Cuneo , a Saluzzo , a 
Pianezza fin vicino alle trincee francesi , lo si vide ag- 
girarsi, apparire e ratto dileguarsi con prodigiosa arte di 
guerra. 

XX. Ma intanto era uno spettacolo di terrore, di com- 
passione e insieme di maraviglia l'aspetto della città, da 
commuovere ogni animo più indurito. Uomini, donne, 
fanciulli, popolo e patrizii facevano a gara di operosità 
e di ardire, gli uni alle armi e gli altri ai lavori della 
difesa intendendo ; tutti poi ai pietosi uffici verso la patria 
erano rivolti e beati chiamavansi di patire per essa (1). 
Il valore e il coraggio era pari alla carità, alia concor- 
dia degli animi e ad ogni generoso sentimento. Fulmi- 
navano le artiglierie nemiche, il sangue scorreva, i prodi 
cadevano, infrante crollavano le mura, ma non pertanto 
veniva meno l' invitta costanza e la virtù dei Torinesi. 
Oh santo amor di patria ! a quali sublimi sacrifizi tu non 
porti i magnanimi, quali prodigi di virtù tu non ispiri 
in petto ai cittadini ! Certo allora si vide come divino 
sia questo sentimento perchè maravigliosi furono gli 
esempi di abnegazioni e di conati superiori quasi alle 
forze mortali. Che se noi tanto esaltiamo le antiche età 
per questo sacrosanto amore e Grecia e Roma onoriamo 

(1) V. Memorie di Feuquieres presso il Cibrario. - Gf. Tarizzo, 
Relazione dell'assedio di Tonno. - Botta, Storia d' Italia, 
Lib. 35. 
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nella storia» nelle arti e nei monumenti (1); e se nella 
nostra, tanto sono potenti sull'animo degli Italiani i casi 
dell'assedio di Firenze, come non saremo noi tratti ad 
ammirare tanta pietà dei Piemontesi? I fatti egregi del 
valore e gli affetti vostri, o prodi nostri padri vetusti, ben 
sono degni di poema e di storia! 

XXL Continuava l'assedio, e la città era ornai ridotta 
alle ultime prove; come Tonda incalza l'onda, cosi si 
alternava e durava la vicenda dello assalire e respingere 
furibondo. In aperto sui baluardi, di nascosto sotterra, 
dentro e fuori, di giorno, di notte, dagli uni e dagli al- 
tri si combatteva e si tentavano le coperte vie, dando di 
scuri, di leve e di coni. 0 l'un campo o l'altro dovea 
con violenta catastrofe inabissare ; e o fosse caso od av- 
vedutezza, certo provvidenza di Dio, un Piemontese, sòl- 
dato minatore, per entro quelle cave latebre, vide V im- 
minente pericolo dei Nostri. Era il 29 agosto di quel- 
l'anno memorando, e un' ora, un'istante, Torino, era 
perduta! Pietro Micca, uomo del popolo, e chi noi sa? 
ma di nobile e antica virtù, fermo di dare la sua vita per 
la comune salvezza, diè fuoco ad un mina li vicina, e 
sepellì sè stesso e i nemici in una sola rovina (2). Torino 
fu salva in quel giorno ! 

Ma le scene d'orrore non cessavano e non ostante l'atto 
eroico di Micca e il valor dei soldati, la città 'cadeva se 
nuovi aiuti non sopragiungevano. Rapidamente questi ve- 
nivano ma non sì che l'impazienza dei miseri acquetasse. 
Il Principe Eugenio di Savoia guidando un forte esercito 

[\) 0 venturose e care e benedette 
L'antiche età. che a morte 
Per la patria correan le genti a squadre! 
Leopardi. Cnnz. all'Italia: Firenze, Lemonnier 1845. 
(2) Debolmente fu in allora l'eroica azione nella famiglia del 
prode Pietro Micca ricompensata; non perdonabil trascuranza! 
ma i posteri in vero onore la collocarono , siccome spesso 
suole avvenire che la virtù solo si pianga quando è estinta. 



Digitized by Google 



62 

imperiale accorrea a grandi giornate dal Tirolo, e con de- 
strezza pari al valore respinse, illuse e prevenne i Fran- 
cesi; passò Adige, Mincio, e lunghesso la destra del Vo 
risalendo, pervenne sotto a Moncalieri, allora appunto che 
la città nel fiero travaglio disperatamente lottava. Abbrac- 
ciaronsi piangendo i due prodi Congiunti mentre pur 
li udivano l'orrendo fracasso del fuoco sterminatore; po- 
scia inerpicatisi con rapida corsa su pei colli che dall'alto 
sovrastare diconsi,cred'io, di Superga e d'onde tutto si di- 
scernea il campo nemico, scopersero il lato più debole e 
tosto mossero all'assalto . Allora fu che il Duca mandò un 
grido votivo alla Vergine Maria giurando d'innalzarle un 
magnifico tempio di saldo marmo sul vertice stesso del 
monte ove prendea consiglio e speranza. 

I Francesi videro anch'essi volgere un'ora terribile di 
affanno e temendo d'Eugenio divisi erano e stavano infra 
due nel deliberare; volendo il Marsin stare negli alloggia- 
menti, e il Duca d'Orleans (qui venuto per l'assedio) e il 
LaFeuillade preferendo di affrontare gl'imperiali in campo 
aperto. Prevalse il consigliar del primo, ma fu reputato 
fatale. Addi sette del mese di settembre si combattè quella 
memoranda battaglia che diè la vittoria ai Nostri e riven- 
dicò tutta Italia di man di Francia e Spagna (1). Il Marsino 
cadde miseramente ucciso (2) e fu ferito lo stesso Duca 
d'Orleans ;* i vinti si rifuggirono a Pinerolo. 

M) Gli storici parlano qui del magnifico bottino riportato da? 
vincitori: oro in quantità; 200 pezzi d'artiglieria, che dicono dj 
assedio; 55 mortaj; 5000 bombe; 48000 palle; 4000 casse di 
cartocci; 80000 barili di polvere, tende, attrezzi, equipaggi, gran 
numero di bandiere ; 10000 cavalli; 1000 buoi; 5000 muli; esi 
fecero 6000 prigionieri , 7000 reputaronsi morti e più i feriti. 
V. C. Botta, 1. c. 

(2) Il Marsin fu sepolto nel Convento della Madonna di Cam- 
pagna ove leggeasi sulla lapide un'iscrizione onorevole, postagli 
da Vittorio Amedeo li, ma che fu levata da mano barbara colle 
ceneri sue altrove trasportate, e invece postovi un ricordo, in 
cui si dice che perdette in quel conflitto esercito, vita e fama (lì. 
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XXIII. Or chi può descrivere l'esultanza dei Torinesi? 
Non credo che a godere maggiore allegrezza, mai si 
riempiessero le piazze e le vie di Torino; ai balconi, su 
pei tetti, dapertutto ebbra di gioia vedevi uscire, erom- 
pere la gente, l'un l'altro abbracciarsi, e piangere di 
consolazione. 

I vincitori entrarono in trionfo preceduti da Vittorio 
ed Eugenio splendenti siccome i geni tutelari della città. 
Tuonavano i bronzi di guerra non più a morte ma a 
festa ; a festa tintinnavano le campane e i musicali stro- 
menli; tutti traevano al tempio di S. Giovanni dove si 
resero grazie solenni a Dio di tanto benefìcio. Si festeggiò 
l'avvenimento e coniaronsi medaglie a Vittorio ed Eu- 
genio in monumento di laude. Il Duca sciolse fedele il 
voto, instituì feste del nome della Vergine ed eresse il 
magnifico tempio di Superga che alto torreggia sui colli 
di Torino, tempio che divenne per le tombe de' Principi 
che là riposano, oggi specialmente, e '1 perchè si sa, un 
altare venerando della patria. 

XIV. Per la vittoria di Torino assai mutarono le cose 
dei Francesi in Italia, intanto che al basso pure volge- 
vano in Ispagna e nelle Fiandre ; dove un altro celebre 
capitano di quel secolo, l'inglese Marlborough, vinceva il 
Villeroi e l'Elettor di Baviera. Vittorio Amedeo avendo 
per siffatto modo riconquistati tutti i suoi Stati, si ap- 
prestava nell'anno 1707 a tentare con Eugenio una nuova 
invasione in Provenza e nel Delfinato, la quale però non 
accrescendo la fortuna della guerra , ei si rivolsero e 
si tennero in Italia. Per due anni ancora combattessi 
con varia fortuna, e riportarono vittorie, Villars capitano 
de' Francesi in Germania]sopra Ilolhoffen (1707), Eugenio 
e Marlborough in Olanda (1709) contro il Villars stesso, 
che per lo suo accorto temporeggiare fu detto il Fabio 
Francese. 

Luigi XIV, assai castigato dell'orgoglio e dell'ambizione 
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sua, domandò pace; ma i collegati imponendo troppo 
gravi condizioni si riscosse egli, e grande veramente nella 
sventura resistette ancora per due anni, sì che al fine 
a tutti fu forza riposare da tanta guerra, e si fermò la 
pace ad Utrecth sul Reno addi 11 e 17 aprile Tanno 1713. 

XXV. Il trattato di Utrecht, divenuto così famoso nella 
storia moderna d'Europa, diede un non mediocre com- 
penso agli alti meriti del Duca di Savoia, il quale non 
solo ricuperò tutti i suoi Stati, ma fu accresciuto del 
Monferrato, di Alessandria, Valenza, della Lomellina e 
e della Valsesia, di tutta la Savoia, d'Oulx, Fenestrelle, 
Exilles, portati, verso Francia, i confini dello Stato fino 
al Monginevra. 

Ma quel che più è, fu salutato re della Sicilia, che 
tosto andò egli ad occupare, le feste dell'incoronazione 
in Palermo celebrando nel dicembre del 1713. À tanta 
dignità fu elevato per gli uffici specialmente della regina 
d'Inghilterra, la quale tanta stima e fede in lui riponea, 
che poco mancò che al trono di Spagna per lei non fosse 
chiamato; e certamente indusse l'impero a cedergli la 
Sicilia. Ma tanta benevolenza e liberalità regale se ono- 
rava il Principe subalpino, tornò forse di danno alla 
causa dell'Italiana Indipendenza; conciossiachè Luigi XIV 
avendo conosciute le disposizioni delle Potenze marittime 
a favore del loro alleato, già per sua parte avea accon- 
sentito a che si cedesse a quello il Milanese col titolo 
di re. Il quale acquisto assai più stabile sarebbe stato 
e a Italia salutare, come pur troppo a' tempi nostri l'e- 
sperienza ha dimostrato. 

Difatto a lungo non durò quel regno, non già per colpa 
od errore di Vittorio ma sì per l'ambizione della irre- 
quieta Casa d'Austria e per le condizioni delle varie Po- 
tenze affannate dietro a ciò, che a' dì nostri chiamano 
l'equilibrio Europeo. Del rimanente il re Vittorio Ame- 
deo, non ostante alcune contese insorte in quel regno 
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a cagion de' benefizi ecclesiastici e della potestà giudiziaria 
detta il Tribunal della Monarchia, lasciò tali monumenti 
di saviezza nelle leggi e nel governo in que' pochi anni 
che yi tenne lo scettro, da rendere immortale il suo nome 
e far desiderio di se stesso (1). 

XXVI. L'anno 1714 vennero a morte la regina Anna 
d'Inghilterra, a cui succedette Giorgio I di Hannover , 
Luigi XIV re di Francia e Maria Luisa di Savoia, moglie 
di Filippo V re di Spagna, il quale nell'anno stesso im- 
palmò Elisabetta Farnese di Parma. Per tali casi e mu- 
tazioni il re Vittorio, oltre al domestico lutto ebbe a 
sofferire gravi danni negli acquisti e nelle possessioni 
sue; imperciocché l'ambizione di Francia essendosi at- 
taccata a Spagna, si addusse in contenzione la Sicilia 
senzachè nè Austria nè Inghilterra pensassero a costrin- 
gere con fermezza di propositi quella Potenza ad osser- 
vare la fede dei trattati. Tanta perturbazione fu sollevata 
da un avventuriere italiano, Giulio Alberoni che, d'u- 
mile preticello divenuto ministro di quel regno , gittò 
una sfida a tutta Europa, si che tornò a farsi grossa più 
che mai la guerra. 

Era costui figlio di un ortolano di Piacenza, dal padre 
non più in là de' suoi orti ed erbaggi destinato come 
alla povera sua condizione si addiceva; ma avendo egli 
da natura sortito un ingegno atto a vasti concetti con 
indomabile fermezza di voleri, si recò a noia le piccio- 
lette cure de' suoi, e voltosi agli studi, fece disegno di 
tentare le più smisurate imprese; nè gli mancò la for- 
tuna ! Ordinato prete entrò a cappellano nell'esercito fran- 
cese sotto il Vcndomme, ed essendo con lui passato in 
Ispagna, trattò e conchiuse il matrimonio della Farnese 
col re Filippo. Per siffatto modo diventò confidente della 
regina, fu insignito della dignità cardinalizia, e fatto 



(1) V. Muratori, An . mdccxiv. et pass., cf. Vita delKoGiso,\ olì 
Daneo, voi I. 5 
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ministro e consigliere della Corona di Spagna. Ardito, ac- 
corto e ambizioso era cotesto prete, che seco stesso meditava 
di innalzare la monarchia Spagnuola alla antica potenza, 
sminuita per la morte dell'ultimo re, come si è veduto. 

Ora segretamente praticando e da lunge presso questo 
o quel principe per venir nel suo intento, subodorò come 
Tlmperator d'Austria negoziasse per riunire al suo reame 
di Napoli la Sicilia e dare invece al re Vittorio Amedeo, 
che ne lo si volea spogliare, la Sardegna; ond'egli di 
subito prevenendolo, richiese il Nostro della Sicilia, of- 
ferendogli il Milanese da conquistarsi. L'uno e l'altro 
tirava a sè, nè poterono in modo governarsi, che la cu- 
pidigia non iscuoprissero e si che non era a fidarsene; 
onde il re Piemontese dubbioso si stava nei consigli. Ma 
TAlberoni con poca prudenza troncò il nodo colla spada, 
mandando in onta ai trattati una (lotta, rapidamente e 
con destrezza allestita, ad occupare la Sicilia ed invadere 
la Sardegna ; e così la guerra incominciò prima che fosse 
dichiarata. 

Allora a collcgarsi Austria, Inghilterra, Olanda e Fran- 
cia stessa in quella che fu detta Quadruplice Alleanza a 
cui si univa pure la Savoia; ed ecco che in breve la 
Spagna fu ridotta al dovere e fu cacciato l'Alberoni dai 
consigli di quella Corte (1). Ma il vantaggio si fu tutto 
dell'Austria la quale ritenne per sè il Milanese con Na- 
poli e Sicilia, costringendo il re Vittorio a riceverne in 
compenso la Sardegna. Infelice cambio a cui non potea 
il Re acconciarsi, ma che gli fu forza di accettare per 
prudenza in riguardo delle gravi condizioni de' tempi. In 

(i) L'Alberoni, cui l'audacia di un'impresa cosi smisurata 
metteva in angustie, ordì intrighi in Francia contro il Principe 
d'Orleans reggente del regno, in Inghilterra contro la Casa di 
Hannover, a tutti promettendo, purché i suoi progetti riuscissero; 
onde tutti levatisi contro di lui indussero il re di Spagna a li- 
cenziarlo. 
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questa guisa finalmente si tranquillarono le cose d'Italia, 
e per dodici anni circa visse in pace il Piemonte. 

XXVII. È ufficio di un buon principe, posate le armi, 
volgere l'animo a far grande sè e la città sua (4). E 
ben mostrò di comprenderlo il re Vittorio, il quale ap- 
profittando della pace, ogni sua cura, ogni suo pensiero 
rivolse a promuovere la civiltà dei Piemontesi, e diroz- 
zare il suo novello regno della Sardegna. Le leggi che 
erano involte in una cotale inveterata barbarie corresse 
per quanto a quei tempi i costumi e lo spirito della gente 

10 comportava; distribuì ai benemeriti del Paese le ca- 
riche e gli onori, e i migliori chiamò ad amministrare 
le pubbliche cose. I/erario esausto per tante guerre diessi 
a rifornire con molta accuratezza, e seppe con parsimo- 
nia essere liberale; fece rifiorire il commercio e l'agri- 
coltura ; e la sicurezza pubblica, che n' è il nerbo, da 
per tutto condusse ; propagò la cultura dei gelsi, l'edu- 
cazione dei filugelli e promosse i lavori della seta, per 
guisa che operosa e industre eziandio fece la gente. 

Ma quello che più ne sta a cuore di ricordare ai gio- 
vani a* cui scriviamo, si è la cura del Re per ciò che 
risguarda gli studi e le arti liberali ad ingentilire gli 
animi dei cittadini. Tolse egli le scuole ai Gesuiti, per- 
chè questi frati erano fomentatori di discordie nel regno, 
e le commise invece a dotti e sodi professori. Innalzò 

11 magnifico edificio dell'Università degli studi, che ebbe 
finalmente stabile sede in Torino, e a quella diede nuovi 
Statuti, e vi chiamò ad insegnare dotti cultori di scienze e 
lettere da ogni parte d' Italia (2). I collegi dello Stato 
sotto un Magistrato collocò che fu detto della Riforma, 

- 

(1) Machiavelli nel Prìncipe. 

(2, Fra i dotti che furono chiamali dal Re a Torino, vuoisi 
annoverare un Apostolo Zeno , un Scipione Maflei, un Ludo- 
vico Muratori, un Gian Vincenzo Gravina; ma o per morte 
prematura o per altre cagioni, non poterono questi venirvi. 
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e studipssi di ottenere uniformità ed efficacia di dottrina. 
Fondò ii collegio delle Provincie in cui fossero ricevuti 
e gratuitamente provveduti per gli studi que'giovani meno 
agiati che per pubblico saggio d'ingegno e di dottrina, a 
concorso si guadagnassero il posto; nobilissimo Istituto 
che crebbe in fama e da cui uscirono ingegni famosi di 
che il nome Piemontese si onora (1). Cominciò il son- 
tuoso tempio di Superga, il voto felice! innalzò il palazzo 
detto di Madama, e ad abbellire la città pose opera e studio. 

Per tanto la religione, la civiltà, il buon costume, la 
ricchezza pubblica, la quiete, tutto fioriva in Piemonte, 
e beato il Principe, se domestiche sventure non venivano 
a turbare la sua vecchiaia, pognamo pure che quelle non 
varcassero il vestibolo della Regia! 

XXVIll. Era il Re venuto in età di anni sessantacin- 
que, quando vuoi per domestiche cagioni, vuoi per ra- 
gion di Stato (2), o fosse la mobilità dell'indole sua e 
la fervida immaginazione, fece disegno di ritirarsi dalle 
pubbliche faccende, e si che abdicò solennemente la Co- 
rona al figliuol suo Carlo Emanuele HI alla presenza dei 
principi del sangue, dei grandi della Corte e dei capi dei 
Magistrati per ciò radunati nel castello di Rivoli (3). 
Nello stesso tempo dichiarò di avere sposato a moglie la 
Contessa di San Sebastiano, altrimenti detta Marchesa di 
Spigno la quale da molto tempo amav3, e ritirossi a 
Chàmbéry. Ma come colui che vita operosa e agitata avea 
menato in tante e si varie vicende di tempi e fortuna, 
l'ozio e la solitudine recossi ben presto a noia, e bramò 

* 

(1) Siaci lecito ricordare come noi pure abbiamo in questo 
Collegio, passati gli anni del nostro tirocinio letterario. 

(2) Dicono alcuni che si fosse messo in impegno con Au- 
stria e Francia nel tempo stesso; onde per salvare l'onore 
gli convenisse abdicare. Ma ciò è contradetto da' più accu- 
rati storici ed imparziali. 

(3) V. Storia Militare del Piemonte del conte Alessandro 
Saluzzo. 
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l'antica autorità, fino a tentar di risalire colla forza su 
quel trono ond'era spontaneamente disceso. IncitaValo 
al mal passo l'ambiziosa donna che, come quell'antica 
Provenzale, cupida era di venir salutata regina; e di tanto 
ardore costei lo accese, che ei divenne increscioso a se 
stesso ed altrui, si guastò col re suo figlio e gli tenne bron- 
cio, sebbene questi ne ascoltasse i consigli e lo confor- 
tasse di grande benevolenza. Pertanto nel settembre del 
1731 venuto improvvisamente a Rivoli, e di li recatosi 
a Moncalieri, incominciò con segrete pratiche e congiure 
a tentar di togliere a Carlo quel potere, che la sicurezza 
del Paese, la dignità, l'onore e tutto gl'imponevano di 
rispettare (1). Il Re era in fra due fra il rispetto al 
padre e il timore dei danni dello Stato, e chiamò a 
consiglio i ministri, il vescovo, i presidenti del Senato 
e i grandi della Corte, i quali deliberarono che si so- 
stenesse in palazzo il re Vittorio, poiché a salutar con- 
siglio ridur non si potea; lo che prontamente si fece 
con gran dolore di Carlo, per cura del conte di Ormea, 
il quale, già ministro del padre, sedeva ora ne' consigli 
del figlio. Lo si divise dalla irrequieta femina che gli 
turbava il senno, e prima prigioniero a Rivoli, poscia- a 
Moncalieri si tenne per un anno circa, fino alla sua 
morte avvenuta il 31 ottobre del 1732. 

Veramente sommo rigore si usò, oltre quello che la 
necessità richiedesse; sì che mcn belli furono i principii 
di Carlo Emanuele, e misero assai fu il fine di Vittorio 
Amedeo (2). 

fi) È falso però che egli tentasse d'insignorirsi della cit- 
tadella sorprendendo la lealtà del Governatore, nel quale er- 
rore caddero il Botta e il Balbo stesso, come dimostrò testé 
con buone prove Domenico Camiti. V. Storia delregno di Vit- 
torio Amedeo II, per Domenico Carruti. 

(2) Furono riprovati i modi con cui il ministro d' Ormea 
trattò il re Vittorio Amedeo nella sventura. V. Botta, Balbo 
e Carruti. 



70 

XXIX. Ma qual ei sia il giudizio che di cotesto umane 
debolezze si vòglia portare, niun dubbio è che Vittorio 
Amedeo fu uno de* più grandi eroi della stirpe Sabauda, 
a cui questa dee la corona e lo scettro regale, e i Piemon- 
tesi la raffermata indipendenza. Egli era di mezzana sta- 
tura; nobile e maestoso d'aspetto; gli occhi aveva az- 
zurri, vivissimo lo sguardo, dignitoso e fiero il porta- 
mento. Frugale nel vitto e di modesti panni vestito non 
le pompe, ma vera dignità desiderava; essere più che ap- 
parire. Operoso, instancabile era nato per la guerra; sa- 
vio e provvido promosse lettere ed arti ; e benché egli 
gran fatto colto e letterato non si fosse, i dotti tenne in 
grande estimazione (1). Forse se egli avesse avuto in sé 
provvisione di scienza o di lettere, più tranquillo avrebbe 
chiuso i lumi in quella casa di ritiro su cui egli non seppe 
scrivere: « Deut nobis haec olia fecit (2). 

li) K. Denina. Storia delle Rivoluzioni d'Italia, lib. «5. 

(2) Il Botta dice: « Vittorio aveva animo forte contro le 
battaglie non contro la noia , nè aveva in sé provvisioni di 
scienze e lettere lontane dall'arte del governare, che il tempo 
vacuo dalle facende riempire potessero : quello spirito attivo 
non avea pascolo sufBciente e contro di sè medesimo si ri- 
volgea. » Lib. 38, Op. cit. 
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VI. 



EUGENIO DI SAVOIA 

PRINCIPE DI CARTONANO 



Tal che fa nato a cingersi la spada. 
Dante. Parai. Vili. 106. 



L Come importi scegliere uno stato secondo la propria vo- 
cazione. - li. Natali di Eugenio di Savoia e sua prima educa- 
zione. - Fiera risposta a Luigi XIV di Francia. - Come 
entri volontario al servizio dell'Imperatore d'Austria. - 
HI. Prime imprese di Eugenio. - Campagne del 1691-92-93, 
in Italia. - Battaglia di Zenta sul Tibisco in Ungheria. - 
IV. Guerra per la successione di Spagna. - Campagne d'I- 
talia e di Germania. - V. Assunzione all'impero di Carlo VI. 
- Guerra tra Austria e Francia. - Pace di Rastadt. - Euge- 
nio e il maresciallo Villars, ossia bel tratto di onore e corte- 
sia. - VI. Guerra d'Ungheria. - Battaglia di Petervaradino. - 
Tattica di Eugenio. - Presa di Belgrado. - VII. Guerra per 
la successione di Polonia. - Ultime imprese di Eugenio. - 
Sua morte. - Vili. Sue qualità. 

I. Non mai penso che si chiaramente si avverasse quel 
detto di Dante, che se nell'educazione si segua il fonda- 
mento che la natura pone negli animi, si avrebbe buona 
la gente, quanto in cotesf illustre Capitano della Casa di 
Savoia che si voleva torcere alla religione, mentre era, 
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siccome io accennai, «nato a cingersi la spada (1).» Di 
che è da desiderarsi che prendano ammaestramento quelli, 
Fautorità dei quali troppo per avventura aggravandosi 
sullo spirito dei giovani ad essi soggetti, è prima cagione 
che questi mettansi fuori di strada e facciano di sè mala 
prova. E vedrebbero costoro come forse si sarebbe per- 
duto un grande guerriero, un uomo a cui tanto fu il suo 
secolo debitore se $ come si argomentavano di fare i male 
avveduti suoi attinenti, alla vita religiosa si fosse tirato. 
Imperciocché è da sapersi come fin da' suoi più teneri 
anni, il Principe Eugenio di Carignano fosse dell'abito 
dei cherici vestito, senza che ei sapesse quel che di lui 
si volessero coloro che destinavanlo alle romane prela- 
lature. Ma la natura vinse la fortuna, e seguendo lo suo 
cammino, a egregie cose lo[condusse; tanto che assai repu- 
tato nelle armi è il suo nome nella storia moderna di Europa. 

II. Eugenio Francesco di Savoia , il più giovane figlio 
del conte Eugenio di Soissons, era nipote per linea pa- 
terna di quel Tomaso figlio di Carlo Emanuele I, da cui 
discese la linea di Carignano , che nel presente valoro- 
sissimo Re Vittorio Emanuele II ancora s'infutura. Sua 
madre fu Olimpia Mancini, una di quelle belle e non del 
tutto savie nipoti del cardinal Mazzarino. 

Nacque egli in Parigi (2) nel giorno diciotto ottobre 

(1) E se il mondo laggiù ponesse mente 

Al fondamento che natura pone, 
Seguendo lui avria buona la gente. 
Ma voi torcete alla religione, 
Tal che fu nato a cingersi la spada 
E fate re di tal che è da sermone. 

Dante, Farad. Vili. 163. 

(2) Se Eugenio perchè nacque in Parigi ov' erano allora i 
suoi, si può dire francese, come piacque affermare al Vol- 
taire, anche il Certaldese Boccacio sarebbe un Parigino 1 È 
un bel sistema quello di rivendicare come propri gli onori e 
rigettar quel che^non torna a conto, argomentando dall'ora 
della nascita ! 



73 

dell'anno 1663, e di cherico fattosi soldato, il suo primo 
tirocinio militare provò negli eserciti francesi, durante il 
regno di Luigi XIV. Ma non avendo egli avuto la sorte di 
piacere a quel duro e non trattabil ministro, che fu il 
marchese di Louvois, presto si recò a noia le frivolezze e 
l'arroganza di quella beffarda corte, e risolvette di par- 
tirsene, non senza dare a divedere quello che egli sarebbe 
diventato. Imperciocché un giorno avendolo il re Luigi 
che faceto era, in mezzo a' suoi buffoni e a sue cortigiane, 
siccome un gentil monsignore salutato e, così motteggian- 
dolo, detto come in luogo della spadicciuola meglio il 
pastoral gli si addicesse, l'importuno frizzo non pati Eu- 
genio; e narrasi che con fiero piglio dal dispettoso re si 
accomiatasse , dicendo che forse un giorno avrebbe egli 
e la Francia provato siccome la sua spada feriva; e cosi 
lasciatolo pieno di stupore, entrò volontario al servizio 
dell' imperatore Leopoldo. 

Né a lungo andò che egli ebbe occasione, siccome scrive 
il Denina (1), di dar prova di quel genio che l'Europa 
ammirò altamente in appresso; e il re Luigi specialmente 
e i suoi generali e marescialli poterono conoscere sui 
campi di guerra chi si fosse quel « piccolo abate di Savoia * 
e quai desse trastulli (2). Onde, quando già grande per 
fama di guerra suonava il suo nome, invano gli furon 
fatte da quel re le più lusinghevoli offerte, se volesse a 
Francia servire; perchè egli nessun vincolo volle strin- 
gere con quella corte dove i cuori erano fatti si malvagi. 

III. Prima occasione a combattere e sfidare i pericoli 
della guerra ebbe egli in una grande occasione da cui 
dipendevano i destini dell'Europa, vuo' dire il celebre as- 
sedio di Vienna nel 1683, in cui quel gran re di Polonia 

(1) Denina, Storia delle Rivoluzioni d'Italia, lib. 24. 

i%) \\ principe Eugenio, come scrive il Voltaire, era chia- 
mato nella corte di Luigi XIV per dileggio YAbbé de Savoie. 
V. Voltaire, Disc, sui le siede de Louis XIV. 
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che fu Luigi Sobieschi, alla testa di 64,000 uomini, fiaccò 
V orgoglio dei Musulmani che in numero di 300,000 strin- 
gevano quella città, minacciando tutti i regni di Occidente. 
Allora, sendo in età d'anni 20, tanto senno e bravura mo- 
strò il giovane ufficiale che subitamente fu portato ai 
più alti gradi; e nel 1G89, scoppiata la guerra tra la Fran- 
cia e T Impero, fu mandato dall'Imperatore al Duca di 
Savoia, suo congiunto, affine di trattar la lega, e venne 
poscia nel 1690 in soccorso di lui col supremo comando 
degli eserciti imperiali in Italia. Or quello che egli facesse 
narrasi nella vita di Vittorio Amedeo II col quale spiegò 
gran valore nella battaglia di StafTarda e di Marsaglia, 
dove stettero a tenzone tre agguerrite genti : Piemontesi, 
Tedeschi e Francesi (1). Ma il Duca di Savoia acconcia- 
tosi col re di Francia (maggio 1696), Eugenio passò a 
comandare l'esercito dell'Imperatore in Ungheria, dove 
addi 11 settembre 1697, sulle rive del Tibisco, non lungi 
da Zenta, terra vicina a questo fiume, tentata la fortuna 
di una giornata campale, percosse co' suoi imperiali con 
tant'arte e valore i Musulmani che li mise in una spa- 
ventevole rotta, e tanti ne uccise, che per lungo tempo 
' ebbe a contristarne l' impero di Costantinopoli (2). Per 
siffatto modo da lui domato l'orgoglio Ottomano, si fece la 
pace tra V imperatore Leopoldo e il Turco a Carlowitz, 
l'anno 1699. 

IV. Ma non si posavano ancora le armi, che riarse la 
la guerra per la successione di Spagna. 

Il Principe di Carignano, generalissimo dell'esercito au- 
striaco, tornava nel 1701 in Italia con ben migliori auspicj 
di quello che la fortuna nelle passate guerre l'avesse 
favorito. Con incredibile scaltrezza militare ei si calò dai 
monti del Tirolo nel Vicentino e nel Veronese, e tali van- 

(1) V. Vita di Vittorio Amedeo IL Voi. 1. 

(2) V. C. Botta, Storia d'Italia, lib. 33. 
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taggi riportò sui Francesi che stavano ad aspettarlo, che 
affatto li soverchiò, e la sua impresa andò per le bocche di 
tutti, pareggiandosi ai passi delle Alpi de' più famosi capi- 
tani da Annibale infìno a' suoi tempi. Per ben due anni 
sostenne egli in Italia l'impeto dei Francesi a lui superiori 
di forze con suo grande onore e vantaggio dell'Impero. 
Sull'Adige, sul Mincio, a Chiari, a Cremona, a Luzzara 
(1702) pugnò quell'ardito contro il Catinai, Villeroi e 
Yendomme al quale ultimo diede quella ferocissima bat- 
taglia di Cassano (1705), in cui è dubbio da qual lato stesse 
la vittoria. Poco prima, vale a dire nel 1704, guidando 
egli i Tedeschi, e il celebre Marlboroug gl'Inglesi, scon- 
figgeva a Hochstadt o Blenheim i Francesi e i Bavari con- 
dotti dal Marsin e dal Tallard, respingendoli dal Danubio 
fin sulle rive del Reno. Nel 1706 poi, tornando in Italia, ac- 
correa con quella stupenda, non più veduta mossa in soc- 
corso alla declinante fortuna del Duca di Savoia e ripor- 
tava con essolui la memorabile vittoria di Torino, che non 
solo fu la salvezza del Piemonte ma di tutta l'Italia, costrin- 
gendo i Francesi a ripassare le Alpi (i). Simile alla fol- 
gore che talor nella state, per subito addensarsi di nembi f 
si ode qua e là scrosciare con orrendo fracasso, volgevasi 
egli d'Italia in Germania, di qua, di là, trattando le di- 
stanze, i monti e i fiumi siccome scherzi di fanciullo. Cer- 
tamente vide allora il re di Francia come feriva la spada 
del giovane Savoiardo eh' egli avea deriso, il quale se- 
guendo ora il corso delle vittorie, osava persino invadere 
la Francia e porre l'assedio alla munita città di Tolone 
(1707). 

Ne tacendo ancora i furori della guerra, neppur posava 
questo instancabil Capitano, poco badando alle ricevute 
ferite, e in Fiandra col Marlborough vinceva un'altra volta 
i Francesi alia battaglia di Oudenarde e assediava e pren- 

(!) V. Vita di Vittorio Amedeo IL I. c. 
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• 

deva la città di Lilla (1708); poi un'altra volta uniti i 
due prodi, riportavano addi li settembre 1700 una lumi- 
nosa vittoria contro il Villars nei campi di Malplaquet e 
Blengies e s' impadronivano di Mons, con tanta strage dei 
nemici che d'infausta memoria fu quel giorno ai Francesi. 

Y. Ma non molto dopo, ciò si fu nell'anno 1711, venuto 
a morte l'Imperatore Giuseppe, il nostro Principe si ado- 
però con molta forza perchè al fratello di lui, Carlo VI, 
venisse assicurata la successione e andò ambasciatore a 
Londra per provvedere a che la lega continuasse. Ma sic- 
come l'eccesso di potenza che avea cagionato la guerra 
contro Francia era ora a temersi dall'Austria, cosi l'In- 
ghilterra e la Savoia pensarono a riconciliarsi e si ricom- 
posero col Trattato di Utrecht; cosi che solo l'Imperio ri- 
mase in campo contro la Francia, la quale mostrossi in 
quest' occasione costante più di quel che ardita è reputata 
nell' impeto primo. 

Nel 1712 Eugenio condusse la guerra sul territorio fran- 
cese ma non con molta fortuna; perchè mentre egli stava 
all'assedio di Landrecy, il generale austriaco Albermale, 
• fu vinto a Denain nelle sue trincee dal Villars, così che 
egli fu costretto a levar l'assedio e ritirarsi. Per questa 
vittoria ond'ebbe fine la guerra, assai con ragione si diede 
vanto al Villars di avere salvato la Francia , perchè al fin 
si vide che assai più salutevole consiglio era al bene del- 
l'Impero la pace; ondechè accettate da questo le proposi- 
zioni della Francia, ebbero gli stessi illustri capitani Eu- 
genio e Villars la soddisfazione di stringersi la mano a 
Kastadt e conchiudere i negoziati addi 6 marzo 1714 in 
nome delle due nazioni. 

Or qui di un bel tratto di cortesia vogliamo ai nostri 
giovani lettori ricordare, che mostra come i più grandi 
personaggi sogliano per mutua onoranza prevenirsi, anche 
quando la fortuna o il dovere li pone in campo avverso. 

Non si tosto i due prodi ebbero facoltà dai loro So- 
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vrani di trattar di accordi , convennero entrambi nel 
castello di Rastadt, solleciti quanto andavano prima ad 
affrontarsi. Il maresciallo Villars che vi era giunto prima, 
comparve alla scala per ricevere il suo illustre avver- 
sario ; ma non potendo discendere , sì volendolo , per 
essere sciancato della persona a cagione delle ferite , 
« scusate , gli dicea : sono storpio e non posso discen- 
dere. » Ed Eugenio ratto saliva gittandosegli nelle braccia; 
e cosi un'antica amicizia rinnovavano e l'un l'altro ono- 
rava dopo tanto strazio di guerra. Si posero in sul ne- 
goziare e non istettero molto che addivennero alla cotanto 
sospirata pace. 

VI. Ma il nuovo Imperatore Carlo VI, pacificato colle 
nazioni di occidente, ebbe a sostenere una lunga guerra 
contro i Turchi i quali , intantochè per mare la repub- 
blica di Venezia assalivano, su per la valle del Danubio in- 
festavano quei paesi che diconsi Principati Danubiani (1) 
e le terre dell'Impero. Eugenio marciò nuovamente con- 
tro questi barbari , combattendo i quali avea fatto in 
giovinezza le sue prime prove di valore , e comecché 
quelli fossero superiori di forze, nondimeno furono scon- 
fìtti in grande battaglia a Petervaradino, il dì 6 agosto 
1716, memori ancora della rotta del Tibisco. 

Non per questo cedendo l'Imperatore di Costantino- 
poli, Eugenio assediò l'anno seguente con 40,000 uo- 
mini la città di Belgrado nella Servia, mentre una po- 
derosa oste di 150,000 Musulmani tentava di circondare 
lui stesso al di fuori. I soldati d'Eugenio erano stremati di 
forze per fatiche e malaltiee, trovando resistenza nella città 
più che non credevano, versavano in difficile frangente ; ma 
l'arditezza e la prudenza del capitano assicurò loro la vittoria. 

(1) Di questi Principati si è alfine deciso a' dì nostri, che si 
componga uno Stato solo come porta la loro nazionalità, dopo 
superate molte difficoltà messe in campo dalla Turchia, dal- 
l'Inghilterra, ma più dall'Austria! 
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Dicono i periti delle cose militari che virtù somma di Eu- 
genio fosse quella di saper scegliere in una battaglia il 
lato più convenevole per dirigere l'attacco e il tempo op- 
portuno per ingaggiare la pugna; onde sebbene morti, 
morbi e lamenti funestassero il campo de* suoi , tuttavia 
colto per tanta lucidità e con impassibile coraggio il 
momento propizio, disfece interamente le schiere della 
Mezzaluna e si rese padrone di Belgrado; la qual vittoria 
ricondusse la pace. 

VII. Ma essendo insorta nuova contesa tra l'Austria 
e fa Francia per la successione al regno di Polonia , 
vacante per la morte di Federigo Augusto di Sassonia 
(1 febbraio 1733) e rottasi nuovamente la guerra, fu 
mandato nell'anno stesso il vecchio Eugenio coll'esercito 
sul Reno; ma a suo malgrado, secondochè si narra, sic- 
come quegli che disapprovava questa guerra. Per la qual 
cosa il vecchio Villars eziandio, degno emulo suo, scen- 
deva nuovamente in Italia , alleato questa volta del re 
di Sardegna Carlo Emanuele III e invadeva la Lom- 
bardia. Ma lenta, infruttuosa e senza grandi fatti si con- 
dusse per due anni questa guerra che terminò col trat- 
tato di Vienna l'anno 1735. Pertanto avvenne che Eugenio 
non posò prima le armi che fini la sua mortai carriera; 
imperciocché sei mesi dopo circa, moriva a Vienna addi 
21 aprile dell'armo 1736. 

VIII. Eugenio di Savoia fu senza dubbio il più gran 
capitano de' suoi tempi, per quantunque siano assai re- 
putati i nomi de' suoi coetanei coi quali o contro cui 
ebbe egli a combattere: Tedeschi, Inglesi e Francesi. La 
sua vita ben puossi dire che fu la guerra e suoi diletti, 
sue delizie i campi di battaglia. Alto e nobile ingegno, 
la gloria militare ardentemente amò , e i tempi gliene 
diedero occasione, arte e stimolo. 

Precursore di Napoleone ei fu in ciò che gran lucidità 
di mente aveva nel discernere le forze del nemico ; a cui il 
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moderno Conquistatore aggiunse quella di indovinare le 
mosse, prevenirle colla rapidità e costringere il nemico 
a combattere diviso. Amante de' suoi soldati, oltre ogni 
credere era da essi amato. Difficoltà, pericoli, uomini e 
cose, la natura stessa superò coirarte, guidando le sue 
schiere alla vittoria. Non curante dei disagi e della per- 
sona , ebbe e sopportò ferite di ben tredici battaglie. 
Degno parente del prode Vittorio Amedeo 11, egli è gloria 
illustre di quella Casa da cui trasse la vita e il nome, 
esempio alla valorosa gioventù Subalpina! 
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zione. - XV. Rioccupazione di Milano e delle città Lombarde 
per parte degli Austriaci. - Calamità dei popoli. - Migra- 
zione miserevolissima. - XVI. Il 1849: seconda riscossa. 

- Generosità di Carlo Alberto. - Egoismo di Francia e In- 
ghilterra. - XVII. Battaglia di Novara. - Abdicazione di 
Carlo Alberto. - Suo esilio volontario. - Morte in Oporto. 

- XVIII. Estreme ore di Carlo Alberto. - Come sia stato 
dalla Nazione salutalo Magnanimo. - Lutto dei Piemontesi 
e funerali di Carlo Alberto. - XIX. Qualità morali di Carlo 
Alberto. - Monumenti patrii. 

I. Quello che era nei voti di tutti; quel che da Dio 
Ottimo Massimo pregavano i cittadini della libertà della 
patria amanti; quel che giusto, utile e orrevole dimostra- 
rono i savi ne' loro scrìtti, vagheggiarono i poeti ne' forti 
carmi, udì con letizia l'Italia e ammira l'Europa; quello 
operò Carlo Alberto: io dico l'unione della libertà col prin- 
cipato. Il Re cioè, divisa l'autorità sua colla nazione, in- 
stitui il Parlamento, partecipe della suprema potestà di 
dettar le leggi al Paese, e pose lo Statuto fondamentale 
del regno che tutti i cittadini uguali facesse innanzi 

alla legge (4). 
Per questo civile ordinamento si parve come il Re fosse 

prudente conoscitore de' tempi (ciò che è antica virtù 
della Casa) e in quale alta estimazione tenesse le proprie 
genti (2); tanto che avvenne di lui quel che di un ot- 
ti) Lo Statuto fu annunziato addi 8 febbraio e promul- 
gato addì 4 marzo 1848; se ne celebra con bella pompa na- 
zionale l'anniversario nella seconda domenica di maggio. 

Utile e sommamente lodevole è l'istituzione di questa festa 
che a' bei tempi di Grecia e Roma ci trasporta e a egregie 
imprese è sprone. La legge pure prescrisse che la gioventù 
studiosa vi prenda parte e intervenga con grande solennità in- 
sieme al Corpo Insegnante. 

(2) Giova qui ricordare le parole del Re che precedono il 
Patto fondamentale. « Con lealtà di Re, e con affetto di padre, 
Noi veniamo og»i a compiere quanto avevamo annunziato ai 
nostri amatissimi sudditi, col nostro proclama dell' 8 dell'ul- 
timo scorso febbraio, con cui abbiamo voluto dimostrare, in 
mezzo agli eventi straordinari che circondavano il paese, come 

Daneo, voi. /. 6 
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timo principe diceva avvenire il Macchiabili (1): che, 
cioè, « avrà gloria grande di aver dato principio al suo 
principato onorandolo e corroborandolo di buone leggi, 
di buoni amici e di buoni esempi (2).» Per esso un vincolo 
santissimo si strinse di amore, di fede e di concordia 
tra il principe e il popolo nella Famiglia, nel Comune, 
nel Parlamento, nell'Esercito e nei Magistrati, e inco- 
minciò un'era novella di civiltà, di possanza e di pro- 
sperità nazionale. 

Chepperò ponendo mente al merito grandissimo di que- 
sto Principe che essendo illustre guerriero, morto per la 
patria sua, fu eziandio legislatore sapientissimo con rara 
modestia di cittadino, facil cosa è che lo storico diventi 
oratore a celebrarne le virtù con grande commozione di 
affetti, anziché a narrarne semplicemente i fatti. A Tito, 
Nerva, Nerva Traiano e Marco Aurelio Antonino ben fu 
egli paragonato, perciocché non meno che a quelli, il va- 
lore, la prudenza e la rettitudine a lui procacciò la be- 
nevolenza del popolo eia lode dei posteri. Ma pieni sono 
i libri, piene le città, piene le famiglie e i presenti tutti 

la Nostra confidenza in loro crescesse colla gravità delle cir- 
costanze, e come prendendo unicamente consiglio dagli impulsi 
del Nostro cuore, fosse ferma Nostra intenzione di conformare 
le loro sorti alla ragione dei tempi, agli interessi ed alla di- 
gnità della Nazione. 

« Considerando Noi le larghe e forti istituzioni rappresenta- 
tive contenute nel presente Statuto fondamentale, come un 
mezzo il più sicuro di raddoppiare coi vincoli d' indissolubile 
affetto che stringono all' Itala Nostra corona un popolo che 
tante prove ci ha dato di fede, di obbedienza e di amore, ab- 
biamo determinato di sancirlo e promulgarlo nella fiducia che 
Iddio benedirà le pure Nostre intenzioni e che la Nazione, li- 
bera, forte e felice si mostrerà sempre più degna dell' antica 
fama e saprà meritarsi un glorioso avvenire. » 

(i) V. Macchiavelh nel Principe. 

[%) Nullum majus boni imperii instrumentum quam boni 
amici. Tacit. Hist., 1. IV. 2. 
Dhitius durant exempla quam mores. Tacit. lbid. 40. 
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di un tanto nome, cosi che non già il panegirico (1) ma 
la vita a noi basti di descrivere all'animosa nostra gio- 
ventù (2). 

II. Carlo Alberto, il primo della linea di Savoia Ca- 
rignano (3) che succedesse al regno, nacque in Torino il 
giorno due ottobre del 1798 di Carlo Emanuele di Ca- 
rignano e di Maria Cristina di Sassonia e salì al trono 
addi ventisette aprile del 4831 per la morte del re Carlo 
Felice. Educato prima in Francia nel fiorente istituto che 
era il Liceo Liautard a Parigi e poscia a Ginevra, come 
a me fu detto, egli vi attinse virili e sode dottrine con 
lodevoli esercizi; e coir eletta gioventù di Francia, di 
Germania e di altre contrade usando, l'animo ingentilì di 
oneste e cortesi maniere; cosicché l'alterezza principesca 
veniva dalla familiarità del vivere cittadino moderata, ed 
egli stimato e caro si fece nell'universale. E sebbene alle 
cose militari e per le tradizioni di famiglia e per l'indole 
sua inclinasse, pure i segni eziandio mostrava di gentile 
cultura e della civile prudenza, onde in appresso sarebbe 

lodato. Dicono che in giovinezza, quando gli affetti so- 

. 

(1) Fra i vari panegirici che del Re Carlo Alberto si fecero, 
vogliamo ricordare a cagion d'onore l'Orazione funebre detta 
in Casal Monferrato dai professore Giovachino De Agostini, 
piena di sentimenti patrii, pregevole per brio e venustà di 
forma. Casale, Tip. Corrado 1849. 

(2) Se fosse lecito ricordare una nostra debole fatica, ci- 
teremmo quel che fra tanti altri elogi, noi pure recitammo 
in qualche collegio, studiandoci di provare come il Re Carlo 
Alberto, fu non mediocre capitano, savio legislatore e citta- 
dino modesto, eroe magnanimo che morto in sublime sacri- 
ficio per la patria, la sua tomba converse in altare e il nome 
in simbolo glorioso di Nazionalità. 

(3) La linea di Carignano incomincia , come altrove si è 
detto, (V. Vita di Eugenio di Savoia Carignano , voi. I ) dal 
principe Tomaso , figlio secondogenito di Carlo Emanuele I, 
detto il Grande, di cui si ammira il superbo monumento in- 
nalzatosi dal re Carlo Alberto, nella cappella della Sindone, 
in Torino. 



fliono erompere cosi puri e fidenti, attendendo agli studi 
delle arti liberali, spesso egli si sentisse tratto alle più 
sublimi ispirazioni e potesse agevolmente scrivere versi. 
Certamente poi gl'italici concetti, i generosi spiriti e un 
alto, magnanimo intendimento non seppe nascondere; 
onde fin d'allora parve essere l'aspettato della gente Ita- 
liana, e a lui si rivolgevano i voti eie speranze dei forti. 
Ed egli accoglievale con ardore e custodivate nel cuor 
suo, come colui che pieno essendo delle gloriose e ca- 
valleresche tradizioni della sua stirpe, non aspettava al- 
tro che una grande occasione per emulare i fortissimi 
esempi dei maggiori, tentando quello che seco ravvolgea 
per la mente, voglio dire la liberazione dell'Italia dalla 
dominazione degli stranieri (1). Non mancò l' occasione 
ma si la fortuna come vedremo. 

IH. Ma è pregio dell'opera, prima che si narrino i casi 
del Principe, considerare quali fossero le condizioni dei 
tempi in cui egii incominciava una, dicasi pure infelice, 
ma diffìcile e gloriosa carriera. 

Era caduta per la seconda volta la potenza di Napoleone, 
per cui la Francia tenne per lo spazio di ben vent'anni in 
agitazione l'Europa ; e i re e i principi in forza dei trat- 
tati di Vienna, detti del 1815, recuperavano o rassoda vansi 
sul pristino loro soglio. Ipopoli affranti dalle lunghe guerre 
e desiderosi di pace, s'acconciavano, pur di mala voglia, 
alle non provvide condizioni che nel congresso di Vienna 
loro aveano fatte i potenti dominatori. La Lombardia 
tornava alla suggezione straniera dell'impero d'Austria, 
H reame di Napoli a quella dei Borboni ; sminuivansi a 
pezzi Toscana, Lucca, Modena e Tarma per insignorirne 
principi e duchi ; solo il Piemonte risalutava con sinceri 

(l! Fn in questi slanci del genio giovanile che, dicono, il 
Prìncipe di Carignamo proferisse per la prima volta quelle 
parole: Io attendo la mia stella. 
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sentimenti di gioia e di antica fedeltà il suo Re italiano, 
Vittorio Emanuele, colla speranza che più lieti tempi e 
durevole felicità insieme col principe si riconducesse (1). 
Vano sperare ! Imperciocché mala cupidigia altro gridava 
nell'animo a uomini superbi e senza fede nella seconda' 
fortuna, com'erano abbietti e vili nell'avversa, i quali mi- 
sero in campo privilegi venduti e mendaci; e il diritto, 
la coscienza pubblica, la civiltà della nazione per somma 
temerità posero in non calere. E sebbene il re Vittorio 
Emanuele, uomo di ottima indole si fosse e voglioso 
quant'altri mai del bene de* suoi, tuttavia mal seppe ei 
guardarsi da fraudolenti consiglieri, i quali la santità dei- 
ufficio ai propri interessi sommettendo, in tali termini 
condussero il Paese da farlo impaziente del governo e bra- 
moso di nuovo ordine di cose (2). Se non che i danni e 
le onte di tal fatta governo erano assai più gravi ancora 
in altre contrade d'Italia, specialmente a Napoli e nella 
Lombardia dove già si correva alle armi ; e si guardava 
al Piemonte e al principe di Carignano, se mai segno di 
vita novella quinci si desse. 

IV. Era allora Carlo Alberto giovane a ventitré anni , 
gagliardo della persona e di gentile aspetto, ardito e libe- 
rale dell'animo, ricco dei voti e delle simpatie de' suoi 
concittadini, i quali non ignoravano come a nobil meta 
egli intendesse. Una natura per sé buona e a ben fare in- 
chinevole facilmente per lieve incitamento si può muo- 
vere; e quindi lui di gloria militare bramoso spinsero gli 
argomenti gravi di personaggi savi e moderatissimi, quali 

(I) Si fu in quell'occasione che si eresse sulla riva del Po, 
la chiesa della la Gran Madre di Dio, la quale porta sul fron- 
tespizio dell' atrio la seguente scritta : Senatvs popvlvsqve 

TAVRINVS OB ADVENTVM REGIS. 

(1) V. Vita di Santa Rosa, Voi. «. Cf. Storia delia rwolu- 
zione Piemontese del mi a questi attribuita: Storia dei Pie- 
monte di Angelo Bkofferio. 
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erano un Santa Rosa, un Principe della Cisterna, un Gia- 
cinto Collegno, ad un* alta impresa ; ed egli dispiegando 
la bandiera tricolore, proclamò addì 13 marzo dell'anno 
1821 la Costituzione che da quella di Spagna ebbe l'or- 
dinamento. Nè era alieno od avverso l' animo del Re che 
tacitamente approvava, anch'egli insofferente delle preten- 
sioni del Governo Austriaco sulle cose del Piemonte, sic- 
come vecchi di fede degnissimi a me hanno narrato. Ma 
uomini di mali accorgimenti e dalle coperte vie, in sem- 
bianza d'amico lo tradivano e lo ridussero in termini di 
cedere la corona ; onde il Principe di Carignano, cui ri- 
fuggiva l'animo di essere tenuto ribelle a quel che succe- 
deva suo nuovo Signore, dovette ritirarsi, e la patriotica 
impresa fu vinta colle armi straniere a Novara (1). E come 
se ciò non fosse bastevole dolore all'animo del giovane 
Principe, a forza mandaronlo que' tristi a militare in Ispa- 
gna per causa non giusta e ad esso invisa, e di lui si nar- 
rano tratti di valore al Trocadero. 

V. Allora, come suole avvenire nelle pubbliche cala- 
mità che ad un solo per lo più vengono imputati i mali 
della fortuna, gli illusi accagionarono il Principe di Ca- 
rignano di tradimento, mentre i comuni nemici per bocca . 
di un soldato Austriaco con feroce scherno insultavamo 
a Milano (2). E raro avviene che si confessino gli er- 
rori, se comodo sia l'immaginare la colpa di un solo 
per iscusare i più, come allora si vide. 

Segno d'immensa invidia e d'inestinguibil odio fu Carlo 
Alberto per l'amor della patria, e fin d'allora cominciò 

(1) V. Vita di Santa Rosa. V. cit. 

(i) È noto come un certo Bubna, cattivo generale austriaco, 
vituperasse bassamente il principe di Carignano, in occasione 
che questi trovossi a Milano, chiamandolo per islrazio il Re d'I- 
talia, come cià i Giudei fecero al Nazzareno, e nom s'accorgeva 
il Tedesco che pronunciava un detto forse non lontano ad av- 
verarsi. Expedit! 
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per lui una vita di martirio e di sventure che non termi- 
narono che colla morte nell'esilio. Che non si disse da uo- 
mini stolti od incauti a danno del nome suo ? Che non 
permisero od insinuarono in palese ed in coverto i nemici 
cupidi di queste provincie? Gli esuli Italiani son certo 
a scusarsi, se, ingannali, traditi e a misera vita ridotti 
in terra straniera , mandarono grida e lamenti ; ma in 
niun modo si possono tollerare que' tristi che nella pro- 
sperità da lui beneficati, cospiravano a Torino con quei 
di Modena e di Vienna per togliere la corona di questo 
bel reame al suo degno e legittimo successore e traspor- 
tarla sul capo di un forastiero (1). Alcuni di questi uo- 
mini vivono e tramano ancora , e affinchè voi possiate 
conoscerli, o giovani, sappiate che son quelli che com- 
battono le nostre libere istituzioni. 

Ma forse che era credibile che un nobile guerriero vo- 
lesse, un'impresa, che se riusciva prosperevole gli pro- 
cacciava potenza e gloria immortale, simulare per farsi 
danno ed onta? Un'impresa ehe tentò un'altra volta da 
re e padre canuto onde Magnanimo è da ogni Italiano ve- 
nerato? 0 che un Principe a cui nessuno poteva contra- 
stare una legittima corona, di qualche anno volesse per 
siffatta via anticipare la successione? Prima d'ora la sto- 
ria, giusta estimatrice dei fatti, ha posto in luce tutta 
la verità e il Paese superò quel pericolo, come altri su- 
pererà, se Dio l'aiuti, e la memoria di Cario Alberto rimane 
e dura intemerata e santa (2). E qual ci sia il giudicio 

• 

(\) I Piemontesi non ignorano e certo non dimenticano le 
inique cospirazioni dell'Austria per unire a' suoi Stati il Pie- 
monte, e siccome ciò non era fattibile, per trasportare la suc- 
cessione del trono in Ferdinando d' Este Duca di Modena. 
V. Gualtiero, Ultimi ravvolgimenti Italiani. 

(2) Di nessuna difesa ha oramai bisogno la memoria di Carlo 
Alberto nell'impresa del i 82 1, dopoché quell'ostinato tribuno 
che è il Mazzini, considerato come il più implacabile nemico 
della Monarchia, ha scritto fin dal 1831, che k niuno aveva 
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della gente futura, vincerà sempre l'amor di patria e l'im- 
menso desio di lode come di quell'Antico cantò il poeta (1). 

VI. Intanto Carlo Alberto tornato dopo quelle tristi vi- 
cende di Spagna in Italia, modestissima vita e operosa 
traeva nella felice Toscana, confortato dal consorzio soave 
della sua diletta Maria Teresa, la quale di due teneri figli 
lo accresceva, Vittorio Emanuele e Ferdinando. Quanto 
tesoro di affetti, quante speranze in questi nomi e, ahi 
quante lagrime e quanto desiderio ! Imperciocché di essi 
solo è superstite Vittorio, questo re valoroso che fu cosi 
per tempo anch'egli provato dalla sventura. Quanti gemiti 
di guerrieri e cittadini manderanno le vie di Torino, e 
quali funeree pompe non vedrai, o memore Eridano, quando 
le recenti spoglie traghetterai sulle tue onde ! Ma allora 
tutti erano pieni di vita e sposa e figli siccome piante no- 
velle di ulivi d'intorno alla mensa fra le tenerezze materne 
e le speranze del genitore (2). E sono ben atte a commuo- 
vere l'animo nostro le innocenti gioie di quei fanciulli 
e le consolazioni dei genitori negli scritti di quella af- 
fettuosa madre che, sua Regina, non sarà mai che sdi- 
mentichi il Piemonte (3). 

Goteste ineffabili dolcezze molcevano le cure e l'ama- 
rezza dell'afflitto animo di Carlo Alberto, il quale non 

• tradito fuor che il destino e che il Principe lo intravvide 
« da luoge e non volle affidare all'ostinazione la somma delle 
« speranze italiane. » Allora Mazzini, giacché è forza parlar di 
costui, aveva fede in Carlo Alberto, e si gli scriveva confortan- 
dolo alla grande impresa. V. Lettera di Mazzini a Carlo Al- 
berto, 1831. Prose politiche, Firenze 1848. 

(1) utcumque ferent ea fata minor es 

Vincet amorpatriae laudumque immensa cupido. 

Virgil. JEneid. VI. • 

II) Uxor tua sicut vitis abundans in lateribus domus tuae. 
Filii tui sicut novellae olivarum in circuito mensae tuae. 
Salmo CXXVM. 3. 

(3) V. Piccolo epistolario della Regina di Sardegna Maria. 
Teresa, dall'autore pubblicato nell' Istitutore. Anno HI, N. 1*, 
24 marzo 1855. 
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reso dai liberali , e inviso e sospetto agii uomini 
che tenevano le chiavi del cor di Carlo Felice, pagava 
il fio di avere amato la patria sua e di averne voluto 
la libertà, 1' indi pendenza e l'onore. 

Tuttavolta non ei depose il magnanimo pensiero o si 
perdette d'animo in quegli anni difficilissimi (sebbene 
chi non sa quanto siano terribili i disinganni nei primi 
conati della giovanil baldanza?) e incominciò una vita 
nuova di abnegazioni, di sacrificii, di studi e di opero- 
sità grandissima. Trarrò ammaestramento del passato; 
far tesoro di nobili e fruttuose cognizioni (1); il corpo 
indurare a marziali fatiche e l'animo confortare ne' su- 
blimi dettati della religione ; infine ai nemici con ge- 
neroso animo perdonare (2), superando colla virtù la ca- 
lunnia e confortandosi nel testimonio di una buona co- 
scienza sotto l'usbergo del sentirsi puro (3). Di tanta 
virtù presto egli raccolse il frutto nel governo del 
regno a cui di lì a non molto fu dalla Provvidenza 
chiamato. 

VII. Imperocché il di 27 aprile dell'anno 1831, morto 
re Carlo Felice, ultimo della linea primogenita, succe- 
dette al trono, secondo che portavano le leggi della 
monarchia, Carlo Alberto ; nè guari andò che il Pie- 
monte conobbe, gli ordini interni del governo aver preso 
miglioranza. Vero è che nel primo apparire del suo re- 
gno , fieramente avversi ancora furono i tempi a lui e 
ai cittadini nostri fatti più impazienti delle ingiuste con- 



fi) Per questi fatti redi il Gualtiero, op. cit. 
(8) « Il perdonare viene da animo generoso. • Macchia velli. 
Disc, sulla prima deca di Tito Livio. 
(3) Crediamo utile ricordare qui la rettitudine di questi 

Srincipii a conforto dei mali, opportunissimi alla educazione 
ei giovani che dehbono crescere forti e costami e pensare 
quel che Cicerone dice: Mea mihi conscientia pluris est quam 
multorum hominum sermo, e Orazio: hic murus aeneus esto 
nihil conscire sibi nullaque pallescere culpa. 
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dizioni del Paese; onde a me pare che pur troppo qui 
si addica la considerazione che il più severo degli storici 
di Roma faceva intorno alla natura delle umane infer- 
mità, che c assai più lenti sono i rimedi di quello siano 
imali (l) » sovratutto poi quando per un notevole spa- 
zio di tempo gravitano sopra un paese. Pertanto è ne- 
cessario che apertamente dica il vero chi vuol delle cose 
del Piemonte in quei tempi degnamente narrare. 

Carlo Felice era certamente uomo di retti intendi* 
menti, di facili costumi e assai del popolo amante ; ma 
per nulla egli avea alle vecchie magagne riparato; nè 
pensava che gli Stati e le repubbliche debbono secondo 
i tempi, gli ordini e le leggi variare affinchè abbiano 
stabilità , e che dovere è del principe operar con pru- 
denza, giustiziai integrità, e promuovere e secondare 
quelle riforme in cui è la pace , il bene e la salute 
pubblica. Pertanto le cause che funestarono il regno di 
Vittorio Emanuele I durarono in gran parte, se non 
si accrebbero sotto Carlo Felice, e men belli riuscirono 
i primi anni del regnar di Carlo Alberto, a cui fu giuoco- 
forza obbedire a una ferrea necessità, ineluttabile, come 
del fato favoleggiarono gli antichi. 

Le vicende politiche delle varie nazioni di Europa 
erano ad ogni civile e moderata libertà avverse, e de- 
gli ingegni più colti e degli animi più liberali come di 
uomini pericolosi e avversi i re temevano, e sì gli per- 
seguitavano per somma ingiustizia. Principio e simbolo 
di cosiffatta rea vicenda era ed è ancora per molti la 
tracotanza dell'Austria che la sua perniciosa influenza 
esercitava sulle Potenze più piccole , specialmente in 
Italia, per odio de' nostri popoli latini che in eterno ver- 
ranno al cozzo colla gente tedesca. In Lombardia , a 

(1 ) Natura infirmitatis humanat, tardiora sunl remedia quam 
mala. Tacit., Vit. Agric. t. 
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Napoli, nelle Romagne, a Modena e dappertutto le cose 
andavano a seconda dei voleri di Vienna, ove mal si tole- 
rava che in Piemonte altri vi resistesse. Di esploratori più 
che di ministri assiepò in sui primi di la Regia di Carlo 
Alberto per odio e timore delle liberali di lui inclina- 
nazioni; uomini poi « a mal più che a bene usi * cir- 
cuirono alla corte, nel tempio, in campo a tentarlo in 
mille modi, e forte adiravansi che fosse alieno dal ri- 
gore e aborrente dal sangue come lo erano essi , pieni 
di fraudi e d'inganni (1). Costoro di là venuti, o pur 
troppo qui pure da' tenebrosi aditi usciti, gì' imposero con 
ipocrite arti e quasi colla violenza uomini feroci che a 
Torino, a Genova, in Alessandria nel 1833 in nome del 
Re mandarono a morte cittadini egregi che V indipen- 
denza italiana desideravano e questo viver lieto , per 
l'acquisto del quale Carlo Alberto tutto sacrificò, onori, 
gioventù, corona e vita (2). 

I nostri padri narrandoci questi fatti spesso ci dis- 
sero piangendo come l'animo addolorato del Re più ne 
piangesse fremendo innanzi al comune nemico e pre- 
gando Dio a farne giusto giudicio. 

0 giovani Piemontesi! i danni dallo straniero a noi 
fatti e a tutta Italia sono immensi : un odio terribile li 
move contro il nome Italiano; a migliaia si contano oggi 
le vittime; li vendicherete voi se a vostri padri non è 
dato. Crescete forti e sperate, imperciocché Dio è con 
noi ! 

Vili. Ma il Re non ostante i difficili principii del suo 
regno, per quanto a buon principe è dato di fare, tutto 

{i) A' tempi nostri si svelarono certi fatti d'allora, che ci 
mettono raccapriccio. Il re è alieno dal rigore, un di costoro 
scriveva a Vienna, è aborrente dal sangue; ma sangue ci vuole 
e presto, diversamente quest'uomo ci sfugge (t). 

{%) Soq note le feroci condanne del Galateri in Alessan- 
dria e i rigori di altri governatori militari. 
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si diede a correggere 1* amministrazione dello Stato in 
ogni ordine civile e militare e a promuovere ogni sorta 
di belle ed utili discipline: leggi, magistrati, esercito, 
istruzione ed educazione , arti , industria , commercio , 
edilìzi pubblici , lutto innovò , protesse ed ampliò con 
incredibile movimento. In tutto poi serbò legge di mo- 
derazione e di giustizia facendo gran senno degli uo- 
mini e delle cose. Miti e se non necessarie le imposte ; 
abbondanti e tranquille le città ; unito il popolo e la 
nobiltà onorata. Imparziale nello innalzare a onori e di- 
gnità, cercò la virtù ovunque si trova senza rispetto di 
sangue, e il merito civile e militare premiò creando a 
posta ordini ed insegne cavalleresche. Insomma governo 
veramente paterno fu il suo e un' eletta famiglia lo 
Stato. La gente parve rinascere a nuova vita e il paese 
rifiorire, in quella guisa che tu vedi dopo i rigori del 
verno tornare il bel tempo e primavera in questo bel 
cielo d'Italia. 

IX. Ma poiché di guerrieri è la regale famiglia e bel- 
licosa é la gente nostra , bene a ragione egli prese a 
a prediligere quell'esercito che più volte leggiamo avere 
salvato il Paese. Munì di fortezze i confini , introdusse 
nuove armi, fogge ed esercizi militari, e le milizie or- 
dinò e compose in modo che più numerose , più ag- 
guerrite potessero raccogliersi sotto le bandiere ; perciò le 
leve, la disciplina e armeggiamenti e fìnte pugne cosi man- 
tenne e diresse, che fiorenti e temute quelle divennero, e 
fama ne venne al valor Piemontese. E tali veramente mo- 
straronsi, non è molti anni, nei campi di Lombardia e 
ancora verdeggiano gli allori raccolti da quest' unico 
esercito Italiano nelle lontane regioni della Grimea. 
Pieni furono i diari di Francia e d'Inghilterra di en- 
comi ai Piemontesi che colà sostennero la fama del- 
l'antico Italico valore e ne fecero bella testimonianza i 
duci stessi dei nemici. Ondechè la nostra più cara spe- 
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ranza d'oggidi , il nostro più ardente desiderio è che , 
guidato un'altra volta dal valoroso Re Vittorio Ema- 
nuele li in altri campi a noi vicini , compia alfine 
quella santa impresa che fu da Carlo Alberto incomin- 
ciata e spetta a' suoi figli di proseguire. 

X. Ma sonvi altre opere che fanno venerato il nome 
del re Carlo Alberto e insieme onorano la contrada. É 
dapprima, le leggi delle antiquate Regie Costituzioni ri- 
dusse alla civiltà de' tempi e fece con lunghi studi 
quel Codice comporre che dissero Albertino (1), chia- 
mando severi magistrati (2) ad eseguirle ed illustri 
professori di giurisprudenza nell' Università ad inter- 
pretarle. 

E poiché degli studi io parlo , come non ricorderò 
gli onori resi ai dotti e letterati? le nuove scuole in 
ogni facoltà accresciute e nei collegi dello Stato insti- 
tuite? e la storia patria e le scuole normali e i gabi- 
netti di fisica e i laboratori chimici e gli orti botanici e 
gli spedali e mille opere pie? che dirò del culto delle 
belle arti e de' sontuosi pubblici edifizi? Egli fondò l' Ac- 
cademia Albertina di pittura e scultura, compilò e fece 
dono alla Nazione della reale Pinacoteca ; adornò ed 
espose la Galleria delle armi, stupenda e unica in Eu- 
ropa; innalzò i monumenti di Pietro Micca nell'arsenale, 
quello di Emanuele Filiberto nella piazza di San Carlo, 
del conte Verde innanzi al Palazzo del Comune, infine 
quelli che nella cappella della Sindone , si ammirano 
sacri ad Amedeo Vili, ad Emanuel Filiberto e al prin- 
cipe Tomaso suo progenitore. Nulla dirò dei Castelli di 

jì) Quando dico Codice Albertino, intendo tutti i Codici per 
lui promulgati, il Civile, il Commerciale, il Militare, il Pe- 
nale, ecc. 

{%) Nel parlar delle magistrature, vuoisi pure coni prendere 
la nuova Corte d'Appello istituita a Casale, l'Avvocato dei po- 
veri e inline la Corte di Cassazione. 
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Racconigi, di Pollenzo, quest'antica famosa romana città, 
restaurati ed abbelliti e di altre opere che mostrano come 
la liberalità e il gusto del bello che rese celebri i 
Medici di Firenze, i Papi a Roma e i suoi Maggiori del 
secolo xvi, fu dal re Carlo Alberto emulata e forse su- 
perata. Ma non io certamente, se avessi la parola or- 
nata e diffusa potrei degnamente di tutto narrare e mi 
mancherebbe prima il tempo e la virtù dello scrivere 
che la materia cosi ampia all'encomio più che al rac- 
conto. 

XI. Ma come se ciò nulla fosse all'animo suo liberale 
e poco ai desiderii della incivilita gente Subalpina, addi 
29 ottobre del 1847, promulgava altre più larghe e sapienti 
Riforme, accolte e celebrate con pubbliche feste dalla 
intiera Nazione , la quale egli volea per siffatto modo 
preparare alle libere ^istituzioni, che poco dopo da lui 
promulgate, dovevano porre il colmo al senno del Ri- 
formatore. Difatto il giorno 8 febbraio, memorando nella 
storia del Piemonte, fu proclamato quello Statuto che 
essendo stato lo slancio generoso de' suoi fervidi anni, 
fu ora considerato come frutto maturo di virilità e pro- 
cacciò a Carlo Alberto Re lode e ammirazione a conforto 
dei dolori che a lui Principe di Carignano avea costato 
il desiderarlo. 

Ma in quella che Egli qui di suo libero moto, fidente 
e tranquillo stendeva la mano a' suoi popoli esultanti e 
grati di tanto beneficio, in altre contrade d'Italia e 
d'Europa, principi e popoli si laceravano a brani e de- 
solavano la terra, gli uni per ricusare e gli altri per 
conseguir colla forza i contesi diritti ; nè ora stan senza 
guerra Lombardia, Napoli, Toscana e le Romagne. Onde- 
chò nella storia che è testimonio de' tempi e luce di 
verità, resterà monumento che: come per l'acquisto 
della bella libertà, quasi sempre e dappertutto succes- 
sero rivoluzioni con spargimento di sangue, così in Pie- 
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monte quella usci fuora dal suo Motore, creata dall'a- 
more della Nazione e del Re, a guisa d'una fanciulla 
che lieta e bella si fa innanzi a* suoi genitori. E forse 
così volle Iddio il quale inizia i movimenti umani, che 
ora altri imparino moderazione e costanza nel pianto, e 
altri giustizia infino a che l'alto giudicio d'Italia si fac- 
cia (i). 

XII. Intanto seguivano in Italia e altrove avvenimenti 
gravissimi, per cui subito a grande prova dovea essere 
messa la libertà subalpina e la virtù di Carlo Alberto. Im- 
perciocché, l'anno 4846 morto il papa Gregorio XVI, era 
stato eletto al pontificato Pio IX, il quale leggendo nel 
Vangelo la faccia del perdono, avea richiamato coll'amm- 
stia, che suona dimenticanza di ogni errore commesso, 
quanti esulavano per amor di patria, e predicato che le 
nazioni tutte devono stare nei loro naturali confini (2). 
Di che i buoni a sperare, agitarsi tutte le contrade d'Italia 
e i popoli cantare osanna e benedizioni al Vicario di 
Cristo con feste e tripudii non più veduti nella storia. 
In Roma e in Toscana si seguitò l'esempio del Piemonte, 
quel di Napoli stesso più restìo dovette cedere, e il mo- 
vimento d'Italia si fece udire per tutta l'Europa. La Fran- 
cia inquieta con quel suo impeto primo si eresse in re- 
pubblica, insursero Ungheria e la Boemia, che più? a 
Vienna eziandio scoppiò la rivoluzione, e libertà f libertà! 
risuonò Lamagna tutta. Allora pertanto si levarono in 
arme tutte le città di Lombardia, di quella Lombardia 
che sola restava oppressa dagli stranieri , e la città di 

(1) Et nuncreges intelligite, erudimini qui iudicatis terram. 
Queste parole della Sacra Scrittura si addicono agli altri Prin- 
cipi d' Italia e ai popoli loro soggetti ai quali, preghiamo venga 
pure il loro giorno. 

(2) Le nazioni debbono rientrare nei loro naturali confini. 
Parole di Pio IX nella sua famosa lettera all' Imperatore 
d'Austria, 1848. 
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Milano, vinti ai suon delle campane come a' tempi del 
Barba rossa in cinque terribili giornate di combattimento 
i Tedeschi, proclamò l'indipendenza sua e si uni per 
?oto spontaneo al Piemonte, invocando gli aiuti dell'e- 
sercito nostro. 

Or qui incomincia la guerra per V Indipendenza d'Ita- 
lia, la storia del valore , dei sacrifizi e del martirio di 
Carlo Alberto, e delle calamità dei Piemontesi a cagione 
delle discordie italiane e delle perfidie di principi sleali. 
0 giovani che leggete queste pagine chi di voi ha veduto 
o udito di quei giorni del 1848 e non ricorda i tripudi, 
le feste, l'entusiasmo e le speranze sì che parea tornata 
l'età dell'oro? ahi tutto è scomparso e 

« 1 lieti onor tornàro in tristi lutti ! » 

XIII. I Tedeschi fuggiti da Milano, da Venezia, da Bre- 
scia e da Pavia si erano incastellati nelle fortezze di Le- 
gnago, Peschiera, Mantova e Verona, propugnacolo stra- 
tegico di Lombardia, e vi si erano rafforzati con arnesi 
ili guerra, valli e fosse e acqua che d'intorno la terra 
impaluda. E l'esercito Piemontese guidato da Carlo Al- 
berto e da' suoi figli Vittorio e Ferdinando , varcato il 
Ticino, fin colà avevali respinti più col terrore che col 
combattere, invano cercandoli e attendendoli a giornata 
campale. 

1 nostri bersaglieri (8 aprile) presero, o meglio dissi, 
rapirono il ponte di Coito, luogo forte sul Mincio ur- 
tandone i Croati, e poco dopo l'esercito vinse qui una 
forte battaglia di questo nome, nel giorno stesso che la 
bravura del Duca di Genova e il fulminar delle nostre 
artiglierie avevano espugnato Peschiera (29 maggio). Già 
la linea del Mincio è superala, già molti luoghi forti 
sono in nostro potere; in varie battaglie, i Piemontesi 
sono vittoriosi, a Pastrengo (30 aprile), a Santa Lucia 
(6 maggio), a Goito (29 maggio), e tentano Mantova e 
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Verona. La fortuna pare seguire il valore. Il Tedesco 
spaurito invano dissimula la sua inferiorità e tratta di 
cedere al Piemonte la Lombardia fino alla linea del- 
l'Adige (giugno 1848). Or dove è questa vantata tena- 
cità tedesca? Dove la ragione di coteste pretese europee 
condizioni che l'austriaca dominazione impiantino nel- 
l'Italia? 

Ma Carlo Alberto il quale non fa la guerra per con- 
quista di terra bensì per liberare l'Italia dagli stranieri, 
non acconsente la pace se non a condizione che questi ab- 
biano pure a sgomberare le terre di Venezia e ritirarsi di 
là dall'Isonzo. Oh generoso! che tanta abnegazione t' im- 
ponesti per questa nomi terra, qual frutto n'hai tu rac- 
colto o come fu secondato il tuo e il subalpino valore ? 
Vergogna a dirsi! Principi e popoli Italiani vennero meno 
al He e a noi, e il Piemonte solo in cosi smisurata im- 
presa strematosi d'uomini e d'averi dovette soccombere. 

XIV. Ecco: il re di Napoli ingelosito della- gloria del 
Piemonte proibisce alle sue truppe che già erano al campo, . 
di combattere e subitamente ne le richiaina ; e come se 
ciò non bastasse, ritoglie a' suoi popoli la libertà concessa 
sotto i piedi ponendo la santità del giuramento, e im- 
prigiona, e uccide, e infuria, e imbestia ancora oggi 
giorno (1). 11 Papa ordina a' suoi di retrocedere e mentre 
distruggendo l'opera da lui inaugurata gitta gli animi di 
tutti nella trepidazione, copertamente prima, poscia in 
palese si mette dall' Austria per poco non iscomunicando 
gl'Italiani e la Patria ; ed imitando l'esempio di quel 
di Napoli, egli pure ritoglie le libertà ai Romani e fugge 

» 

[{) Le calamità del regno di Napoli, cagionate dal mal go- 
verno di Ferdinando di Borbone, sono oggi giunte a tale che 
le potenze d'Europa, riunite nel Congresso di Parigi, ne fe- 
cero alto richiamo, e misero al bando della civiltà quel re e 
quel governo che da un uomo di Stato Inglese furono chia- 
mati : Negazione di Dio. 
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a Gaeta. E poi che ii Piemonte fu vinto colle armi, per- 
mette o dispone che il suo governo incagli il nostro con 
ogni sorla di pretese e difficoltà, e che una setta di cat- 
tivi sacerdoti (e speriamo che siano pochi) abusando del 
sacro ministerio e della libera parola lo vituperi in casa; 
nè oggi ancora cessa il reo costume (1). Fuggono gli 
altri principi in seno all'Austria e tutti anelano alla ruina 
del Piemonte. 

Ma i popoli improvvidi, in luogo di unirsi e stringersi 
al re e accorrere ad ingrossarne le file, parte si stanno 
a disputar della forma del governo, altri niegano il sus- 
sidio oppur lo danno a spillo, e tutti colle mani alla 
cintola stan l'un l'altro guardando con somma ignavia 
e dappocaggine. E fra mezzo a tanto dannaggio. esce 
siccome il genio del male sbucato dall'inferno per ira 
di Dio, quella peste dei Mazziniani a gittar la parola n - 
pubblica, ampliflcata poi e usata a sofisma in mille modi 
dai fautori della tirannide e dello straniero (2). In verità 
si può qui ripetere il lamento che movca l'Alighieri par- 

{i) Le esorbitanze dei giornali che si dicono chericali, la 
mala fede nelle quistioni che in essi si petrattano, gli scan- 
dali, le suggestioni, le calunnie, le diffamazioni, lo spirito in- 
credulo, pur tìngendo religione , lo scherno alla patria , alla 
libertà al Piemonte e all'Italia, spesso or da questo or da 
quello manifestato, sono tali che tutti ne rifuggono. Ne vivi, 
nè morti rispettano essi , nè famiglia nò governo ; niente di 
sacro, niente di umano: Gioberti li qualificò colle parole di 
Dante : la setta dei cattivi, a Dio spiacenti e ai nemici sui. 

(2) Giuseppe Mazzini, chi noi sapesse de' nostri giovani let- 
tori, è un fuoruscilo ligure, il quale per una colai foggia ar- 
dita e globulosa di scrivere che poteva essere pregevole venti 
anni fa. e per vaghe aspirazioni all'amor di patria, col ripe- 
tere alto il nome d'Italia! levò nome di sé e fece dei pro- 
teliti nei giovani più ardenti e meno atti al pensar profondo. 
Nel 1848 potendo ripatriare, noi fece per non togliersi il 
dritto di scagliar vituperi a' suoi avversari. Gli uomini onesti 
sdegnano la tribunicia retorica di lui, cosi come i tumulti dei 
Ciompi, ma la moderata libertà hanno in onore; e gemono 
in pensando com'ei seminò di vittime e sparse di pianto im- 
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landò dell'alto Arrigo, che venne « a drizzare Italia in 
prima che ella fosse disposta. » 

Per siffatto modo !" esercito Piemontese rimasto solo 
nella lotta, dovea combattere in campo i Tedeschi e i tra- 
ditori alla macchia. Il Re perseverò e non cedette che 
dopo disperate, indescrivibili prove di valore a Gover- 
nolo (49 luglio), a Rivoli, a Sommacampagna, a Mon- 
zambano, a Staffalo, a Gustoza, a Volta dal 22 al 25 lu- 
glio. Una provincia d'Italia contro l'Impero! Austriaci, 
Croati, Roemi, Ungheri, Bavari e Tedeschi mandati da 
principi e popoli di Germania incontro a un pugno di 
prodi ! ! Eppure non già il ferro ma l'oro e l'aiuto stra- 
niero, disse un generale Austriaco, diede la vittoria in 
Italia a Radetzki e alla iattanza dell'Austria. 

Il Re, ritirato in buon ordine l'esercito, accampossi 
alle porte di Milano a fine di proteggere la bella capi- 
tale della Lombardia e fece appello invano ai popoli Ita- 
liani. La città piena di confusione e di spavento trattò 
della resa, intanto che una mano di forsennati, non Te- 
deschi ! fatto sforzo alle case dei Greppi , attentava a 
guisa di masnada alla vita del Re. Addì 5 agosto l'eser- 
cito Piemontese rivalicò il Ticino e stette in sulla difesa. 

XV. I barbari tornarono con feroce cupidità nelle 
ville e città abbandonate e ne fecero aspro governo: com- 
misero inaudite uccisioni non badando ttè a condizione nè 

mortale la causa Italiana, e come colle congiure, cogli intri- 
ghi, co' giornali e co' pochi suoi correi seguiti ad amareggiare, 
travagliare e schiaffeggiare l'Italia. Il suo nome non si può 
pronunziare senza un fremito d'ira, massimamente in Pie- 
monte, dì cui egli odia il progresso e le liberali istituzioni 

CON 1NTOLERANDO ABUSO DI LIBERTA' CHE QUESTO PAESE GLI CON- 
CEDE Di parlare. Egli sogna non so qual repubblica nelle nu- 
vole, con non so quale astratta idea di Dio e popolo, e pieno 
in sé di dispotiche inclinazioni, ha in odio il nome di re e 
ogni cosa nel suo pueril dispetto travolve. Una superba febbre 
lo travaglia ; onde ben si direbbe con ragione uno Spirito 
malefico. Dio gli chiederà conto del suo mal perverso I 
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a età ; confiscarono le possessioni dei principali cittadini 
e di quanti aveano ricco censo, dier di piglio in quegli 
averi che mal seppero dare alla patria gli abitanti; e 
furon ridotti in ischiavitù quelli che non seppero mode- 
rarsi in libertà. Cosi avviene che gli uomiai mal paghi 
o non disposti al benefizio precipitino in mali peggiori 
e sia tardo il pentimento. 

Allora incominciò quello spettacolo non mai più ve- 
duto nella storia moderna, dell'emigrazione di intiere 
famiglie che disertarono città e villaggi per fuggir Y ira 
degli spietati vincitori. In Piemonte rifugiaronsi i Lom- 
di e i Veneti ; e (perciocché non era sicuro il vivere) 
la Toscana, dalla Romagna, da Sicilia, da Napoli, da 
ena, Parma e d'ogni parte d'Italia, uomini, donne, 
chi, fanciulli con miseranda peregrinazione a queste 
itali subalpine contrade ripararono. Onde, poiché a 
elli non è dato di ritornare alle natie contrade, ben si 
che tutta Italia è qui, dove religiosamente si custo- 
nella fede del Principe e nella moderazione del po- 
polo il fuoco sacro della Nazionalità Italiana. 

XVI. L'anno seguente 1849 portò il colmo agi' infor- 
tunii di Carlo Alberto e del Piemonte e fu una nuova 
calamità per tutta Italia. 

Il Re benché abbia veduto tornare inutile la mediazione 
della Francia per comporre onorevolmente le cose, pur nel 
suo generoso proposito perdura e mosso dalle lagrime 
di tanti infelici di lor patria cacciati, tiene alta la ban- 
diera Italiana, rinnova di forze l'esercito, fa appello ai 
suoi valorosi e leali Piemontesi, che non mancano mai 
al loro Re, e corre coi figli alla riscossa. Ed ecco l'Austria, 
mal sicura della riportata vittoria, tentar per mezzo 
di Francia e d'Inghilterra di smuovere Carlo Alberto ce- 
dendogli la Lombardia e per sè ritenendo le Venete Pro- 
vincie ; ma il Re più altamente che mai rispondere, che 
la vita e la Corona espose e con tanta fatica corse tanti 
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pericoli « non per avere un palmo di terra, bensì per 
la liberazione d'Italia (1). » E quelle nazioni potenti ci 
abbandonavano oppur anco con mezzi indiretti favorivano 
il nemico; onde il Re dignitosamente fiero esclamava: 
che « l'Italia farebbe da sè (2). » Detto sublime che gli 
Italiani debbono tenere in conto di sacro testamento di 
questo Re generoso ! perchè, sebbene si dica che i po- 
poli liberi trattano volentieri la causa dell'altrui libertà, 
invano tuttavia uno può sperare che l'altro gli dia la 
libertà, se da per sè non la conquista. E veramente la 
Francia che allora si reggeva a repubblica, l'Inghilterra 
che è una monarchia costituzionale mostraronsi, come 
uomini severi e giustissimi affermarono, di dubbia fede 
e eertamente si consigliarono con somma avarizia solo 
dai proprii interessi. (ìli stranieri in generale hanno ge- 
losia dell'unione Italiana (3). 

XVII. Intanto l'esercito Piemontese, rotto l'armistizio 
di Milano, già stava sul Ticino e cercava nell'impeto 
primo i Tedeschi per siffatto modo che la vittoria parca 

(i) Risposta di Carlo Alberto a lord Abercromby. V. Arclùvio 
triennale italiano, voi. J. - Cenni storici di Antonio Casati. 
Milano e i Principi di Savoia. 

($) Questo detto sublime che solo i tristi o i dappoco po-. 
terono pigliarsi a gabbo, contiene tutta la politica e le sorti 
di una nazione che aspira ad acquistare o mantenere la sua 
indipendenza 

(3) Tant'odio in petto allo straniero incende 

Del nome itahan, che di quel danno 

Onde nessuna gloria in lor discende 

Sol perchè nostro fu, lieti si fanno. 

Molte genti provar dure vicende, 

E prave diventar per lungo affanno ; 

Ma nessuna ad esempio esser dimostra 

Di tant'odio potria come la nostra. 

E chi maggior pietà mostra che n'abbia 
E di speme fra noi gl'ignari accende, 
Prima il Giudeo tornar vorrebbe in vita 
Che all'Italico onor prestar aita. 
G. Leopardi. Par. della Batroc. C. 1. 26 et pass. 
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certa e breve la guerra. Ma il giorno 22 di marzo il 
nemico trovando libero il passo alla Cava presso Pavia, 
per colpa o tradigione di un generale tenuto siccome se- 
guace coperto delle stullizic mazziniane, una parte del 
nostro esercito fu rigirata e rotta a Mortara ; e il dì ve- 
gnente, in una furibonda battaglia nelle pianure di No- 
vara, combattuta con grande strage d'ambe le parti ma 
più de* nemici, i Nostri dovettero cedere e pensare alle 
difese. Cosi fini quella guerra d' Indipendenza, che ben 
detta è Santa, e col Piemonte vinto stramazzò tutta 
quanta Italia! (1). » Però il Piemonte fu vinto ma non 
umiliato (2), e oggi più che mai vive rinnovato di forze. 

Carlo Alberto combattendo sui bastioni di Novara espo- 
sto alle percosse dei nemici là dove più fervea la mi- 
schia, poiché tutto era perduto e invano <i aveva sperato 
<li morire sul campo di battaglia, » com'ei disse, non volle 
vedere la faccia del vincitore , e in quegl'istanti stessi, 
abdicata la corona al figlio Vittorio Emanuele Duca di 
Savoia, solo, con altro nome (3), povero ed esule abban- 
donò questi luoghi diletti e recossi ad Oporto nel Por- 
togallo, ove quattro mesi dopo, ciò si fu il di 28 luglio, 
lini va la travagliata sua vita, pregando Dio per la patria. 

XVIII. Sono commoventi e sublimi le ultime ore di 
questo pio e generoso Monarca, il quale raccogliea in- 
torno a sé i voti e le lagrime di due popoli, di cui l'uno 
il confortava di affettuosa ospitalità e l'altro veniva a 
cercarlo fino in quell'estremo lembo d'Europa per recar- 
gli le consolazioni dell'amore e della gratitudine di una 
intiera Nazione che lo aveva salutato Magnammo, poco 

[\) T. Mamiani. Orazione funebre a Carlo Alberto. Ge- 
nova 4849. 

(2) V. Memorandum del Ministro degli affari esteri conte di 
Cavour per il re di Sardegna, alle potenze d'Europa contro il 
sequestro dei beni dei naturalizzati Sardi in Lombardia. 

(3) È noto come Carlo Alberto assumesse allora il nome di 
Conte di Barge. 
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prima che Dio lo accogliesse fra i martiri nel cielo (1). 
Il Re suo figlio che tutti ne divise i pericoli sul campo 
di battaglia come in casa ne custodisce i gloriosi pro- 
positi, la Regal Famiglia, il Parlamento, il popolo tutto 
pendea con ansia dalle tristi novelle di quel travagliato ; 
e allorquando s'udi l'annunzio della morte di lui, uni- 
versale fu il lutto e il dolore. Qui si vollero e qui si 
portarono attraverso i mari, le spoglie dell'Eroe; e con 
funebri non mai più vedute pompe per le città Li- 
guri e Piemontesi, furono a Torino esposte alla vene- 
razione della gente, e poscia nella Heal Basilica di Su- 
perga ricomposte. Noi fummo testimoni del tristo spet- 
tacolo, vidimo il pianto e udimmo le voci di dolore, i 
canti elegiaci e gli encomi di mille poeti e oratori e de- 
voti cittadini che oggi ancora vanno con meste peregri- 
nazioni su pel colle a venerarne le ceneri. « Morto è il 
prode salvatore del popolo, gridavano, ma il suo spirito 
vive, e la sua tomba sarà un altare ! » E tale si avvera 
l'universale profetica parola ; conciossiacosaché gli spi- 
riti generosi e i sublimi patrii concelti perdurano e si 
accrescono nell'animo dell'invitto re Vittorio Emanuele, 
nella gente Subalpina e nelle speranze di tutta Italia. 

XIX. E ora se nel parlar delle qualità di Carlo Alberto, 
narrar volessimo le virtù della vita privata, non ci ba- 
sterebbe il volume già troppo angusto alle sue civili e 
militari imprese ; imperciocché grandissime siano non già 
nelle facili, officiose laudi de' lusinghieri panegiristi, ma 
nella testimonianza di quanti lo conobbero e lo avvici- 
narono e nello slancio di quelli che per amor di verità 
imprendono a parlarne. 

(1) La Camera dei Deputati nella seduta del 27 marzo 1849, 
e il Senato addi 29 marzo votavano un indirizzo al Re, chr 
lo dichiarava Magnanimo, e furono eletti dalia prima a recarlo 
all'ESULE illustre in Oporto, i Deputati Ratazzi. Mautino e Cor- 
nero (figlio), dal secondo i Senatori Luigi Cibrario e Giacinto» 
di Collegno. 
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Religioso forse più che a militare si addicesse ( se 
nella religion vera eccedere si possa), deferenza somma 
mostrò a' ministri del culto sacro; inflessibile osserva- 
tore della giustizia per sè fu altrui prono a clemenza e 
generoso; perspicace, forte, temperante, severa educa- 
zione con soavità d'affetti domestici ne'suoi temperò; so- 
brio e frugale fino a privarsi del necessario ; corpo pa- 
ziente del sonno e dei disagi non in campo solo ma pur 
nella Regia, involandosi ai sollazzi ma in umil cella ridu- 
cendosi (1). Mollezze e ozio ebbe a disdegno, sto per 
dire, la cura di se stesso, come in guerra si vide, nelle 
epidemie (2) e ne' travagli. Limosiniero e pio non su- 
gli averi ma sull'amor del popolo fece tesoro (3). Ma 
queste virtù sono antiche nella sua Casa e durano nei figli. 

Che se tu desideri conoscerne F immagine e il sem- 
biante; alto era della persona; sguardo sicuro ma pur 
melanconico; fronte spaziosa, incesso marziale e digni- 
toso ; macro nell'aspetto e innanzi tempo canuto , sic- 
come avvien di chi molto ha soflerto. La sua immagine 
è ritratta in mille monumenti, nel marmo, nel bronzo 
e nei colori delle belle arti ; ma più e più è viva negli 
animi di ogni buono e virtuoso, conciossiachè se passerà 
la memoria di molti nell'obblio, rimarrà di Lui tutto 
quello che abbiamo amato e veneriamo. 

(1) Io stesso ho visitata la cella del Re a Racconci e a 
Pollenzo nei reali castelli e non potei trattenere la mia me- 
raviglia, in vedendo come tanta semplicità si nascondesse ac- 
canto alle magnificenze della Corte; cosicché penetrandovi 
dalle sale sontuose, par di passare d'improvviso nelFumil ri- 
tiro di un monaco. 

(*) Niuno ignora di quanta carità, coraggio ed abnegazione 
desse prova Carlo Alberto nell'imperversar del Cholèra Asia- 
tico a Genova, l'anno 1835, che vi accorse sollecito, e di sè 
dimentico, visitando i lazzaretti e provvedendo con molta cura 
alla salute pubblica. (F. Diari e scritti vari di que' tempi). 

(3) Pieno di liberalità , d'amore e di fiducia nel popolo, è il 
primo discorso detto della Corona, là dove si parla special- 
mente della dotazione della Famiglia Reale. 
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FERDINANDO DI SAVOIA 

DUCA BI GENOVA 



Osteadent terris bunc tantum fata ncque ultra 

Esse sinent 

... si qua fata aspera nimpas 
Tu Marcellus eris . . . 

Virgilio. .-EneiiL IV. STO. pass. 
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I. Appena, si può din? che sì mostrasse alla terra 
questo illustre Guerriero, il quale o vittorioso o impa- 
vido spettator di morte sui campi di battaglia , fu da 
crudel morbo consunto in gioventù , lasciando un in- 
gente lutto ne' suoi e la patria delusa nelle più speciose 
speranze in lui riposte (1). Pur tali furono in cotesta 

(1) Chi non ricorda i tristi giorni in cui così rapidamente 
sì succedevano i funerei lutti e vedevamo farsi vedova e scon- 
solata la casa del Re , provata dalla sventura ? Due regine , 
due principi, in men di due mesi scendevano nel sepolcro e 
immergevano nel pianto il paese intiero. 
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giovanil vita gli argomenti del valore e i fatti egregi 
che bene è dai contemporanei riputato come uno dei 
più gloriosi Eroi della Casa di Savoia, tale che se morte 
non lo avesse innanzi sera spento, avrebbe le imprese 
degli Amedei , dei Filiberti e degli Eugenii emulato, 
come del giovine figlio di Ottavia cantò il Mantovano 
poeta. 

Condottiero in si precoce età delle Piemontesi arti- 
glierie già in Europa cosi famose, nella guerra dell'In- 
dipendenza Italiana dal Magnanimo Re Carlo Alberto 
contro l'Austria sostenuta , l'antica fama a quelle ac- 
crebbe nella presa di Peschiera e a se stesso procacciò 
meraviglioso onore sì che valorosissimo predicavalo la 
^ente e abbastanza significato dal solo suo nome. Per 
la qual cosa la sua memoria resta siccome un ammae- 
stramento a' giovani suoi coetanei e a quelli che su 
crescono, come si possa col ben fare, acquistar fra gli 
uomini rinomanza , e come la giovinezza sia il tempo 
più opportuno di operare e far frutto per l'età che 
viene, secondo che si vede delle buone piante le quali ren- 
dono tosto frutti copiosi o lasciano cadendo i semi di 
novelle produzioni. 

II. Ferdinando Maria Alberto duca di Genova, fra- 
tello diletto del re Vittorio Emanuele II che regna 
nell'amore del popolo, nacque in Toscana il 15 di no- 
vembre dell'anno 1822, quando il padre suo Carlo Al- 
berto era per amor di patria, esule da queste natie con- 
trade subalpine (1). Cresciuto con Vittorio quali dome- 
stiche gioie della materna tenerezza a consolazione del 
Padre, fu da questi così nell'animo come nel corpo 
temprato agli ordini di severissima educazione e, come 
l'età lo permise, alla vita militare rivolto; non già per- 
chè le fogge del vestire i Principi reali assumessero 

i) V. Vita di Carlo Alberto, Voi. I. 
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affinchè iene stesse loro la persona ma affinchè gli 
studi indefessi, gli esercizi , la disciplina e i rigori 
tutti ne sostenessero da essere d'esempio ai commi- 
litoni e degni della estimazione del Paese. Per tanto 
avvenne che quasi dal voto dell'esercito a loro fossero 
quei gradi della milizia aggiudicati , per cui passarono 
insino al comando generale nell' esercito, alla testa del 
quale l'uno e l'altro tanto rinomo si ebbe nella non 
lontana guerra dell'Indipendenza. Noi ci ricordiamo 
dei viaggi che ad istruzion propria intraprendevano i 
giovinetti Principi, e coevi a loro, si li vedevamo quasi 
crescere a noi vicini per l'affetto de'concittadini, come 
oggi li vediamo fatti illustri per lo proprio valore. 

Il duca di Genova, sia che a ciò lo portasse il pro- 
prio genio o lo spingesse la fama del nome , si diede 
ben presto a quegli istituti militari che dell'artiglieria 
sono detti , e agli studi di matematica , fortificazione 
e strategia che son da quelle armi. Or come vi riu- 
scisse e quanto ne salisse in fama , vel dicano per 
me quei bravi artiglieri concittadini di Pietro Micca, i 
quali ogni giorno lo vedevano innanzi la dimane entrar 
nelle officine dell'Arsenale, oppure spingersi sul suo ca- 
vallo nel Campo Marzio per non tornare che consumata 
buona parte del giorno ad un necessario, non sempre 
conceduto riposo. E sì lo amavano che come S. Giorgio 
lo inchinavano o come il Genio di Marte accanto a quei 
terribili strumenti di oppugnazione e di difesa. Oh quante 
volte passando egli per le vie di Torino, io vidi a lui 
trarre la gente vaga di un suo cortese saluto e lieta di 
quel marziale ma pur gentile e soave aspetto! Egli non 
è più, ma il desiderio ne vive e punge d'amore i cuori 
inteneriti ! 

HI. L'anno 1848 insorta , come si detto , la guerra 
coll'Austria per la Indipendenza d'Italia, il duca di Ge- 
nova presiedeva alle artiglierie e diresse come Capo 
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dello Stato Maggiore , se io m'appongo nei nomi dello 
cose, l'assedio di Peschiera. E nell'oppugnar quel l'orto 
baluardo cosi egli vi si condusse che , in meo «•hi- non 
accadde nelle guerre napoleoniche, egli l'ebbe ♦.-spu- 
gnato; e. il di avventuroso che l'Esercito nostro vinceva 
la battaglia di Goito, egli annunziava a Carlo \t berlo Ih 
resa di quella fortezza (29 maggio 1848;. 

È pregio dell'opera ascollare dal labbro stesso d« i 
soldati come il duca di Genova si travagliasi* in quella 
dura e ditticile impresa , per nulla comrnoveudosi de! 
pericolo della vita, resistendo alle arsure, ali»' pioggie. 
all'inedia e alle vigilie, e ravvolgendosi Ira paludi »• ma- 
cerie al par dell'ultimo zappatore; tanto che «li mara- 
viglia era agli stessi più indurali di corpo, oh «orlo, 
linchè si ricorderà quel glorioso conato dogli Italiani 
per la liberazione della patria, si benedirà al nome di 
questo Prode che primo lece sventolare la bandiera ita- 
liana sui bastioni della straniera dominazione •■■ si ec- 
citerà la generazione crescente ad imitano: il valore, la 
costanza ! 

IV. L'anno seguente, che fu della sventura nostra a 
Novara , una parte dell'esercito fu da lui guidata in 
campo; e già varcato il Ticino a Magenta, aci-eiìunxa 
egli a Milano e a confortare le afflitte Insubri città . 
quando udita l'inaspettata rotta di Mortara, rapidamente 
sulle Novaresi pianure si ripiegava e accorreva al fatalo 
combattimento in cui cadevano le nostre speranze, fermo 
di dare la vita come il Padre suo o di salvare J» patria. 
Egli mirò nel pianto la paterna sventura, e poiché il sa- 
crificio della patria fu compiuto, visse in Torino nel- 
l'amore della sua diletta consorte, Elisabetta di Sassonia, 
la quale fecelo padre di due fanciulli e del compagno di 
guerra e di gioventù, fratel suo carissimo, il valoroso iv 
Vittorio. 

V. Or qui egli ripigliava più che mai alacremente -li 
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snidi snui prediletti delle artiglierie, e fatto gran senno 
Udia sperienza attendeva a promuoverne e attuarne i pro- 
gressi. Ma in cotest'opera a così dure fatiche si assog- 
gettava e con sì poca cura di se stesso, che è voce co- 
nnine quindi incominciassero i germi della lunga e lenta 
malattia che lo trasse al sepolcro nella verde età di trenta- 
tré anni. 

Narrano che poco prima di morire, essendosi dalla 
Francia ed Inghilterra dichiarata la guerra alla Russia 
ed a quella alleanza pure il Piemonte accostato siccome 
niuno ignora, Egli sognasse ancora i campi di guerra; e 
usingandosi ancora di vivere, come ad infermo di cuore 
-noie avvenire, parlasse di andare in Crimea co'suoi cari 
artiglieri a raccogliere nuovi allori e fama procacciare 
al nome Piemontese. E si ne piangevano gli astanti. Mi- 
sero! ohe noi confortava nemmeno Pannunzio della bravura 
de'noslri soldati, il suono della vittoria e gli applausi del- 
l'Europa ai vincitori del Cernaia e a quelle agguerrite 
milizie che erano l'oggetto di tante sue cure. 

Egli mori addi 10 febbraio 1855, un mese dopo la 
madre sua Maria Teresa e venti giorni appena dopo la 
• ognala. regina Maria Adelaide, mestizia aggiungendo 
a mestizia, lutto a lutti , e lasciò nel pianto e nel de- 
siderio di sè due figliuoli, Tommaso Vittorio e Marghe- 
rita Vittoria, speranze di sua Casa. Il suo corpo riposa 
nei sepolcreti di Superga, dove ogn'anno recansi pii 
cittadini a deporre colla prece corone votive e ad ac- 
cendersi a' sacri propositi di patria carità e di care aspi- 
razioni . 

VI. La duchessa Elisabetta che fu già affettuosa con- 
sorte di lui , prosegue con singoiar culto la memoria 
dell'estinto e va raccogliendo con amore quanto alla vita 
e alle, imprese militari di lui si riferisce. 1 libri e gli 
oggetti d'arte di cui egli dilettavasi, riunì Essa ed espose 
in pubblica biblioteca, provvedendovi del suo con bel 
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tratto di liberali intendimenti. Per cura di Lei videro la 
luce vari scritti del Duca, fra cui sono tenuti in gran pre- 
gio le Noteo i Commentari della guerra dell'Indipendenza 
che questo giovine Capitano ad imitazione di sommi an- 
tichi e moderni scrisse delle imprese da sè vedute e di 
cui egli stesso fu grandissima parte. 

VII. Il duca di Genova era di alta statura, fronte ampia 
e serena, sguardo soave e pur triste, e il volto aveva più 
che al sorriso a mestizia composto; nobile il portamento, 
eretto ma non altiero; costumi onesti e gentili di cava- 
liere; la persona soavemente atteggiata e compostezza di 
modi. Facile avea la parola e tranquilla con modestia 
di opinioni ; l'animo aperto a' più santi e nobili affetti ; 
fu religioso senza ostentazione ed amò nello stesso vin- 
colo d'amore, il Re, la Patria e la Famiglia. 
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IL CONTE DI CARMAGNOLA 



(. Del sentimento patrio e militare nell'educazione. - II. Natali 
del conte di Carmagnola. - III. Come si faccia soldato. - 
IV. Sua educazione e carriera militare. - V. Le Compagnie 
di ventura. - VI. I Condottieri italiani. - VII. II conte dì Car- 
magnola e Filippo Maria Visconti duca di Milano. - Vili. In- 
gratitudine del duca e sventure del Carmagnola. - IX. Con- 



servigi di Venezia. - X. Trionfo del conte - Pietà figliale. - 
XI. Infortunio e morte del Carmagnola. - XII. Giudizio della 
storia intorno al suo fine. 

I. Essendo per narrare la vita di quel celebre capi- 
tano di ventura che fu il conte di Carmagnola, non ci 
sembrò fuori di proposito quasi segnarla con un concetto 
del gran poeta lombardo il quale / primo, con altissimo 
parlare che suona amor di patria , concordia e militare 
ardimento, ne rinfrescò tra i moderni le gloriose tradi- 
zioni. Di fatto, se volpntieri ricordiamo i fatti e le virtù 
de' nostri migliori e particolarmente de' prodi che il nome 
italiano illustrarono sui campi di guerra , si lo facciamo 
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Belligera, concorde. 
A. Manzoni. Il Conte di Carmagnola. Trag. A. t. 
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per raccogliere nei sentimenti patrii La gioventù della 
nostra gente bellicosa , educarla forte e concorde, e ac- 
cenderla a egregie e magnanime imprese. E benché per 
la natura dei fatti domestici e per la tenuità dello scritto 
la modestia ci riduca a parlare appena ai nostri popo- 
lari, pur vorremmo che questo si fosse l'ufficio dell'ita- 
liana educazione nell'universale ; perocché dal municipio 
si deggia sorgere ed aspirare alla nazione. 

II. Nell'antica città di Carmagnola, posta in mezzo 
alle ricche e fertili pianure del Piemonte irrigate dal Po, 
nacque verso l'anno 1390 da poveri agricoltori un fan- 
ciullo, cui fu posto per nome Francesco Bussone. Costui 
venuto ad età di garzone attendeva ai lavori del campo 
com'era della sua condizione, sebbene l'indocile animo 
paresse di mala voglia potei visi acconciare. Kgli era, di- 
cono, di proporzionate membra e ben fatto della per- 
sona, spigliato insieme e robusto, di maniere rozze ma 
franche, aggiungi una rotai aria di fierezza che lo faceva 
temuto; cosicché nei convegni che son da quella età, 
tutti sovravanzava e ognuno sotto di sè teneva con una, 
non so se io mi dica , autorità o baldanza non punto 
contrastata. Onde , in ciò leggendo, non ci par quasi più 
favola la prodigiosa giovinezza dei fondatori della città 
di Roma , i quali, arditi e forti dai campi e d'in fra l'ozio 
dei pastori, si levarono ad opere e nominanza di re come 
erano veramente di regia stirpe. 

IH. Un bel giorno di autunno, ciò potè essere verso 
il 1402, mentre stava egli pascolando gli armenti di suo 
padre nei prati clic largamente distendonsi attorno alla 
sua città di Carmagnola , passò per colà un cavaliere che 
galoppando sovra il suo bel destriero andava appunto a 
scendere innanzi alla casa del padre di lui. Alla vista 
di quel soldato tutto vestito di ferro secondo gli usi del 
medio evo, e armato, come si suol dire, fino ai denti, 
il giovine tratto da naturai vaghezza vi accorrea di slan- 
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ciò e compiacevasi di contemplare i movimenti di quel 
focoso animale cui , gli altri temendo di accostarsi , af- 
ferrava egli di subito per le briglie facendo atto di staf- 
fiere al soldato di ventura che ne smontava. E questi, 
preso della disinvolta persona e più del maschio e sicuro 
aspetto del garzone, chiedevagli se volesse seguirlo alla 
guerra ; e poiché quegli con incredibile risolutezza e de- 
siderio vi si movea, ai parenti ne lo richiese, i quali 
parvero adattarvisi assai lietamente. Per siffatto modo 
il guardiano di vacche diveniva all'improvviso soldato 
con quell'arditezza ed indole confidente che tu osservi 
nei giorni della coscrizione spiegarsi in volto a' nostri 
giovani coscritti in ogni villaggio del Piemonte. 11 cava- 
liere seco lo trasse nelle milizie di Facino Cane di Tor- 
tona , il quale era uno de' più illustri condottieri di quei 
tempi, e che il Bussone, poi detto il conte di Carmagnola, 
dovea di gran lunga superare per fama e potenza. 

IV. Addestratosi egli all'esercizio delle armi e alla di- 
sciplina, in breve la natia rozzezza in militar bravura 
converse e diventò il più gagliardo che la sua compagnia 
vantasse; nè l'evento fallì all'aspettazione in lui riposta; 
imperciocché subito, in un fatto d'arme che a Pavia si 
diede, dove Facino Cane sosteneva la potenza di Filippo 
Maria Visconti signore di quella città, poi duca di Mi- 
lano, il nostro Piemontese spiegava cosiffatto ardire e 
prudenza di consiglio e fortezza di braccio nell'eseguire 
che, pur nel tripudio della vittoria , fu fatto capitano di 
cavalli , indi a poco condottiero di quattro compagnie. 
E così crebbe fino ad essere a niuno secondo de' celebri 
condottieri de' suoi tempi, anzi il maggiore di tutti; on- 
dechè se l'ambizione e la fortuna avesse avuta pari al 
valore e alla perizia delle cose militari , un gran principe 
costui sarebbe stato per que' tempi , come nei moderni 
si è veduto uri gran Guerriero creare un grande imperio. 

V. Pertanto, affine di ben conoscere le vicende di 

Danbo, voi. 1. 8 
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questo illustre capitano, è mestieri considerare un po' 
più addentro le condizioni de' tempi in cui egli vivea , 
e saper che cosa siano le Compitante di ventura e quei 
Condottieri cosi famosi nella storia d'Italia durante il 
medio evo. 

Niuno ignora come dopo la caduta dell'Impero Romano, 
a cagione della dominazione dei barbari lunga e diversa, 
non vi fosse più esercito che italiano si potesse chia- 
mare. Ma coll'andar del tempo, debilitati o distrutti i 
regni stessi che dagli stranieri nella Penisola si erano 
fatti, massime durante la lotta della Chiesa e dell'Im- 
pero, niuna forza veramente disciplinata a stabili ordi- 
namenti potevasi costinci opporre alle invasioni delle 
turbe diverse e alle masnade de 1 venturieri che a volta giù 
calavano dalle alpi. Neil' apparire poi dei Comuni, se 
poterono gl'Italiani ancora misurarsi e vincere le forze 
dell'Impero stesso ricacciando il Harbarossa a più riprese 
di là delle alpi, ciò si deve alle nostre città che seppero 
afferrare una grande occasione, convertire anco una volta 
i proprii cittadini in soldati e stringere quella Lega Lom- 
barda che fu gran danno non si ampliasse nè si mante- 
nesse. Ma siccome quelle picciole repubbliche non ave- 
vano un centro comune e sminuzzavansi quasi come in- 
dividui, cosi, superato il pericolo, ciascuna si reggeva 
da sè con ordini incerti, con pochi soldati spesso mer- 
cenari ; e quindi le une dopo le altre caddero sotto la 
signoria di qualche famiglia di baroni o di capitani, 
de' quali gli uni assoldavano, gli altri guidavano in campo 
milizie raccogliticce e mercenarie. E come si acconciavano 
ad anni, a mesi, mediante opportuni contralti e là ac- 
correvano dove più larga era la mercede, quindi soldati 
di ventura o venturieri furono detti. Ma cotali soldatesche 
non erano tali da poter resistere agli avventurieri stra- 
nieri che più forti e compatti irrompevano in Italia, come 
erano quei Tedeschi che venuti quaggiù con Enrico VII 
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avevano cooperato alla potenza di Uguccione della Fag- 
giuola, poscia di Castrnccio Castracane a Pisa e a Lucca. 
E costoro, radunatisi poi con una più certa disciplina sotto 
un cotal duca Guarnieri che si faceva chiamare nemico di 
Dio, di pietà e di misericordia, furono detti la Grande Coni- 
pagnia; la quale, sparso il terror del nome in Toscana e 
in Romagna e attraversata la Lombardia, disparve, ricca 
di preda, di là dai monti. 

VI. L' esempio fu imitato dai nostri che incomincia- 
rono a riunirsi, ad ordinarsi con più solide leggi di di- 
sciplina sotto a un qualche capo e porsi agli stipendi di 
chi meglio li pagasse. Tale fu quella di Alberico da Bar- 
biano col titolo di Compagnia di San Giorgio che s* illustrò 
alla battaglia di Marino. E poiché in quelle deplorabili 
parti di Guelfi e Ghibellini, nomi e guai piovuti di Ger- 
mania! ciascuna città o signore che la reggesse, dava opera 
a rinforzarsi assoldando gente, e tutte vivevansi in per- 
petua guerra, così i condottieri qui e colà accorrevano, 
partivansene e tornavano con nessun' altra bandiera che 
Tonor militare, con niun altro scopo che la vittoria, ric- 
chezze e fama. 

Per siffatto modo crebbero in Italia le compagnie di 
ventura e moltiplicarono i condottieri , specialmente nel 
secolo xiv e xv, alcuni de' quali poi divennero signori di 
città e castella, come furono i due piemontesi Facino 
Cane signore di Tortona, Cecchino Broglia signore d'Asti, 
Giovan Francesco Gonzaga da Mantova, gli Sforza in Mi- 
lano e va dicendo di signori o tirannucci che sorsero o 
stettero per la discordia delle città italiane. Per la qual 
cosa alcuni scrittori di storia considerano coteste com- 
pagnie come un rinnovamento delle armi italiane e un 
risorgere qualsivoglia della gloria nostra militare; altri 
per lo contrario sono di credere che le siano state una delle 
più perniciose pesti d'Italia, sia per le violenze e gli ec- 
cessi che commettevano nei paesi occupati , sia perchè 
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urono uno strumento di ambizioni varie e quindi della 
divisione d'Italia, sia infine perchè le armi mercenarie 
sono il vituperio d' una libera nazione. Cesare Balbo che 
è fra questi ultimi, le chiama « una moltiplicazione di po- 
tenze disordinate, indeterminate e sminuzzate, che non 
può a meno di togliere ogni nerbo, se non isciogliere qua- 
lunque Stato, qualunque nazione (4). * Ma è tempo che 
io ritorni al Carmagnola. 

VII. Morto Facino Cane , Filippo Maria Visconti , si- 
gnore mal fermo di Pavia e cupido del ben più impor- 
tante dominio di Milano, colà accorse lieto quasi tenendosi 
della morte di Giovan Maria, degno fratello di lui, uc- 
ciso a cagion di sue nefande opere da alcuni gentiluo- 
mini Milanesi ( 1412 ) ; e alfine di rinforzarsi in quei 
trambusti sposò la vedova di Facino, quella Beatrice da 
Tenda che, per feroce gelosia, fece poi egli strozzare nel 
castello di Binasco e sui casi della quale ci fanno ancora 
piangere le ineffabili melodie di Bellini. Costui sapendo 
di quanta fama di guerra suonasse il nome di Carma- 
gnola, a ciò eziandio confortato dalla sposa, chiamavalo 
al suo soldo col supremo comando della compagnia di 
Facino. Il giovine condottiero in breve gli assicurò Pavia, 
conquistogli Milano, e i domimi dall'avo posseduti in 
Lombardia distese accrescendoli di Piacenza e di Ge- 
nova, irrequieta repubblica che, come dice Cesare Balbo, 
t non sapendo a lungo star libera si diede a lui ed al 
Visconti come poc'anzi (cioè nel 1390 ) si era data a 
Francia (2).* Accarezza vaio Filippo, da vagli titoli e ric- 
chezze e sposavagli a moglie la sorella Antonietta Vi- 
sconti onorandolo da principe. Ma poscia, geloso della 
fama di lui e fors'anco temendone la possa , mandollo 

(!) V. Cesare Balbo. Somm. Storia dltalia. Elà sesia, § 22. 
Cf. Ricotti Storia delle Compagnie di ventura e Compendio 
di Storia Patria, lib. IV, et pass. 

(3) V. Cesare Balbo. Somm. Stona d'Italia, l. c. 
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governa tere a Genova a fine di levarlo in bel modo d'infra 
le milizie ; e come se ciò non bastasse, toglievagli poco 
dopo il comando che gli restava di trecento cavalli e stu- 
diavasi di spogliarlo d'ogni grado ed autorità e ridurlo 
a condizione privata ; esempio non raro nella storia di prin- 
cipi ingrati e sleali ! 

Vili. Non tardò il Carmagnola ad accorgersi degli 
iniqui discernimenti del Visconti e delle fraudi de* suoi 
nemici , abbietti cortigiani invidiosi della sua gloria , e 
scrisse ai duca che non gli volesse togliere si gran parte 
di se stesso , cioè la compagnia dei soldati , in mezzo 
ai quali egli era stato educato, ovvero del governo di 
Genova lo esonerasse. Ma il Duca astuto, cupo e crudele 
per sè, e subillato dalle male arti di un cotal Oldrado 
Lampugnano, a tacersi e mostrarsi corrucciato; onde il 
Carmagnola recossi in persona al Principe che villeg- 
giava ad Abbiategrasso sulle sponde del Ticino. Ora chi 
il crederebbe? Costui tennegli l'entrata e permise che 
i suoi scherani se ne facessero beffe e lo licenziassero 
con ischerno. Di che, scoppiando quel magnanimo offeso 
nell'anima, mandava un grido d'ira tremenda; e scorto 
l'indegno che vilmente lo guatava di dietro una bale- 
striera, rinfacciavagli tanta perfidia, saliva in groppa e 
via s'involava ratto come la folgore. 

IX. Quando per avversità di fortuna l'uomo si vede 
illuso nelle sue più belle speranze e soffre sventura, 
niun più dolce conforto è al dolore quanto il ritorno a 
quei luoghi in cui i più cari oggetti di famiglia primi 
hanno fatto apparir bella l'umana vita. Il Carmagnola, 
poiché si gran male facevagli il Visconti negandogli per- 
fino di riaver la consorte e i figli, si rivolse al suo paese 
natio e, nella casa paterna raccoltosi, intese a provvedere 
di più confortevol vivere il suo buon padre. Allora fu 
che presentatosi egli al Duca di Savoia Amedeo VIII , 
suo naturai principe , propose quella lega colla repub- 
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blica di Venezia che fu atta a reprimere l'ambizione del 
Visconti il quale, divenuto forte specialmente per il va- 
lore di lui, assai minaccioso guardava gli Stati {vicini. 
Si mostrò lieto di vederlo quell'intraprendente e glorioso 
duca ; e accoltone il prudente consiglio, lo mandò in 
suo nome a trattarne a Venezia (1424); dove pel S. Ber- 
nardo e per Germania venuto il Carmagnola, felicemente 
la conchiuse ; e si strinsero insieme alla repubblica di 
Venezia e al duca di Savoia Firenze, Siena, Nicolò III 
d'Este e il Gonzaga di Mantova, nel gennaio del 1420. U 
Carmagnola fu eletto condottiero per Venezia e trattato 
con grandi onorificenze dal Senato che diedegli titolo , 
bastone e stendardo di suo capitano , di che invano si 
morse il dito il Milanese che la vipera portava a campo. 

Nò il valoroso Piemontese venne meno alla sua fama 
di guerra ; chè entrato con incredibile ardire in Lom- 
bardia in breve prese Brescia, Bergamo ed altre terre; 
e vinta a Maclodio una grande battaglia (1427) ridusse 
il duca di Milano a chiedergli la pace, benché guidas- 
sero le genti di costui Niccolò Piccinino e Francesco 
Sforza, emuli valorosi del Carmagnola. Dicono le tradi- 
zioni come precipua cura del nostro duce nella vittoria, 
anzi impeto primo fosse quello di riavere la sposa e i 
figli , lo che qual è padre di amorosa prole che in se 
stesso non senta ed esalti? E il Carmagnola ne fece 
prima condizione della pace (1). 

X. La Repubblica di Venezia lieta di si importante vit- 
toria ne ricevette in trionfo e fra le ovazioni il vinci- 
tore che ricolmò di ricchezze e onori colle più splendide 

(1) Questo fatto prova l'animo generoso e i santi affetti di 
famiglia nei guerrieri di que' tempi ; ma le guerre d'allora 
erano fratricide e il Manzoni potè cantare nel Coro del Car- 
magnola : 

. . . . Ma spose non hanno 
Non han madri gli stolti guerrieri? - (Atto 2") 
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feste, in cui, alla presenza *del Senato e del popolo sti- 
pato sulla piazza df San Marco , il Doge salutavalo coi 
più nobili titoli e dichiaravalo signore di varie contee. 

Dicesi che a sì magnifico spettacolo assistesse il vecchio 
padre del Conte, il quale frammezzo alla folla e gli ap- 
plausi fu visto avanzarsi vestito de' suoi rozzi e semplici 
panni, e commosso accennare al figlio che fra l'oro e 
le pompe veramente rifulgeva, ma più grande appariva 
dell'animo, perchè correndogli incontro e gillandosegli 
al collo lo baciava ed abbracciava versando lagrime di 
tenerezza e seco lo adduceva al banchetto offertogli dal 
Doge e dai Veneti patrizi. Alto esempio di amor figliale 
e di animo ben fatto a chi sale in alto a' di nostri, in 
cui mi pare che gli uomini più difficilmente sappiano 
comportarsi nella prospera che nell'avversa fortuna! 

XI. Ma queste erano gioie fugaci, quasi a peso maggiore 
di prossime disavventure ; imperciocché , rottasi per le . 
solile perfidie di que' tempi la pace (1431) e scese di 
nuovo a guerre fratricide Milano e Venezia, il conte di 
Carmagnola non ebbe i successi prosperevoli di prima ; 
di che ad apprendersi l'ombrosa Repubblica e a sospet- 
tare che il suo condottiero la tradisse. Già fin dal tempo 
della vittoria di Maclodio, il Senato, comechè onorasse il 
Carmagnola, si era corrucciato perchè questi , secondo 
gli usi di guerra allora adottati dai venturieri , avesse 
dato libertà ai prigioni e avesse trattalo col Visconti le 
sue cose di famiglia. E in quelle sue tenebrose faccende 
di Stato non badando nè punto nò poco agli affetti do- 
mestici od alle leggi dell'onore, cupa e feroce quella Re- 
pubblica non dimenticava nulla. Onde al primo rovescio 
di guerra che il Carmagnola ebbe a provare , quando 
battuto a Soncino non avea potuto portar soccorso alla 
picciola flotta veneziana sul Po a Cremona comandata 
da Nicola Trevisani (U31) , lo richiamò dal comando, 
e con quel suo modo terribile e spedilo, nel mistero se 
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ne disfece. Difatto chiamatolo a Venezia sotto colore di 
trattare delle cose della guerra e mandandogli incontro 
otto Senatori perchè nulla trasparisse dello scellerato di- 
segno, lo ricevette con onore al palazzo ducale ma per 
subito travolgerlo nelle carceri di Stato ove fu inquisito, 
torturato infamemente con corda e fuoco, ned indi tratto 
che per essere condotto all'ultimo supplizio colle sbarre 
alla bocca ; e addì 5 maggio del 1432 fu decapitato in 
quella piazza medesima di S. Marco che risuonava ancora 
de* suoi trionfi. Cosi quella Repubblica era solita di spe- 
gnere cittadini, magistrati, senatori, dogi, eroi, poiché 
fece sua legge i sospetti ed il terrore ! 

XII. Quanto sarebbe stato più bello al guerriero mo- 
rire sul campo di battaglia , anziché repugnante andare 
incontro a così misero destino e forzato come un reo! (1) 

Gli storici Veneziani che scrivevano sotto un governo, 
in cui non era vi libertà, certamente per sommo bisogno 
di tranquillità la colpa versarono sul Carmagnola e in- 
chinarono alla forza temuta dei dominatori ; ond'è che 
la critica a di nostri non ha documenti certi per pro- 
nunziare un sicuro giudizio (2). Se non che, la coscienza 

(1) 0 campi aperti I 

0 sol diffuso ! o strepito dell'armi ! 
0 gioia dei perigli ! o trombe ! o grida 
De combattenti lo mio destrieri tra voi 
Era bello il morir. Ma . . . ripugnante 
Vo dunque incontro al mio destin, forzato 
Siccome un reo? 

A. Manzoni. C. di Carmagnola. Trag. A. V. 
(2) E strano che a' di nostri siavi stato chi si argomentasse 
di provare che il Conte di Carmagnola fu un traditore, come 
se di malvagi siavi penuria e se ne abbiano ad immaginare 
là dove non sono. (V. Piemonte. App., febbraio 1856. N. 44. 
Ap. 11). Ed è singolare poi che gli argomenti addotti, tutti si 
ritorcano contro il critico che cred« essere amor di patria, 
difendere e giustificare ad ogni costo anche gli errori e i 
torti dei governi, e infallibile e tipo di aureo, delizioso reg- 
gimento, considera la Repubblica di Venezia! 
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istorica degl'Italiani, se così posso esprimermi, innocente 
fa il Conte, dovechè la segretezza presume la calunnia 
e le fraudi e sta contro quella Repubblica che altre si- 
mili infamie aveva commesse (ì). Il Manzoni però nelle 
notizie storiche premesse alla tragedia del conte di Car- 
magnola pare affermarne l'innocenza con forza di argo- 
menti istorici da molti documenti raccolti (2). E noi grati 
veneriamo il grande scrittore. 

U) V. C. Balbo. Somm. Storia d'Italia. Età sesta, § 28. 
(*) V. A. Manzoni. Notizie storiche intorno alla vita del 
Carmagnola. 



SANTORRE SANTA ROSA 



Tu lascerai ogni cosa diletta 

Più raramente, e questo ò quello «trale 
Che l'arco dell'esilio pria saetta. 

Dante. Parad. XVII, 55. 



I. L'esule. - II. Nascita e puerizia di Santa Rosa. - III. Sua 
carriera militare durante il governo Napoleonico e dopo la 
restaurazione. - IV. Moti in Piemonte dei 1821 - Santa Rosa 
e il principe di Carignano. - V. Santa Rosa dittatore. - VI. ln- 
forlunii, condanna ed esilio. - VII. Rifugio di Santa Rosa in 
Francia - Convegno d'Italiani - Amici illustri di Santa Rosa — 
VIII. Vittorio Cousin e Santa Rosa. - IX. Tratto singolare di 
amor patrio, ossia Santa Rosa e un giovine Piemontese. - 
X. Persecuzioni sofferte in Francia - Rifugio in Inghilterra. 
- XI. Partenza per la Grecia - Come vi è accollo - Navarino 
-Assedio di Sfacteria - Morte di Santa Rosa. - XII. Lodi e 
onori - Sue qualità. 

I. IV nome di Santorre Santa Rosa è uno di quelli che 
più son cari ai cittadini amanti della patria e più atti a 
commuovere gli animi de' giovani bennati. La vita di lui 
si può dire un magnanimo sacrifìcio di se stesso per i 
suoi e il martirio di un esule generoso che perdona. Le 
sue vicende ci richiamano i grandi nomi di Camillo e 
Dante , i più grandi forse fra le migliaia di esuli ita- 
liani (1); tanto egli sopportò mite e generoso pena in- 

(1) V. C. Balbo, Somro. Storia d'Italia. 
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giusta di esilio e persecuzione! 0 giovinetti, che vi sentite 
stringere il cuore se per pochi mesi dovete abbandonare 
la madre vostra o la casa a cagion di studio , pensate * 
voi quanto amaro e sconsolato sia il vivere di colui che 
è costretto a lasciare per sempre ogni cosa più caramente 
diletta ed errare per lontane , spesso nemiche contrade 
travagliato dalla povertà e da mille disagi , infin che la 
morte ricolmi le sventure ! Oh come tornano al pensiero 
i luoghi e le persone che ci hanno veduto a nascere, e 
destano un desiderio inquieto, un affanno che strugge ! 
c L'uomo sbalzato a vivere fuori del suo paese è come un 
albero svelto che lascia nel terreno molta parte delle sue 
radici. Anzi il dolore s'avviva in quella smania malinco- 
nica che c'invade l'animo quando c'è impedito di dare 
libero il volo ai nostri affetti migliori. Il pensiero, come 
la rondine, torna sempre al suo nido, e chi può darsi 
pace dell'esilio o del vivere lontani da una cara persona 
non ha mai amato nè sentito d'avere una patria (1).» Di 
che imparate quanto siano degni d'ammirazione quelli 
che soffrono per amor di patria, e quanti fuorusciti le 
sventure politiche raccomandino all'umana pietà. 

II. Santorre Santa Uosa, il più magnanimo forse fra 
tutti i Piemontesi de' tempi moderni, nacque in Savigliano 
il 18 novembre 1783 di nobili ed agiati genitori, e passò 
la prima gioventù, sto per dire, nei campi di guerra. Im- 
perciocché, come si narra di Annibale che in età di nove 
anni fu condotto dal padre nell'esercito cartaginese contro 
i Romani, egli fu intorno a quell'età dal suo, che ufficiale 
superiore era nell'esercito Piemontese, portato al campo 
contro i Francesi in quelle prime fazioni che i costoro 
eserciti della rivoluzione fecero in sulle alpi ; vogliamo 
dire nell'invasione della Savoia e di Nizza l'anno 1792. 

[i' V. G. Giusti, Illustra zioni di proverbi toscani. Firenze, 
Le Monnier, 1*53. 
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Ma non cosi fortunato come l'antico Africano allegralo 
dalla vittoria sotto gli auspizi paterni e poscia capitano 
de' suoi stessi commilitoni , il nostro giovinetto soldato 
perdeva il padre in verdissima età a quella battaglia di 
Montenotte che tolse a lui le speranze, il paese a' suoi e 
diede a Napoleone Bonaparte, maraviglioso generale in 
età di 26 anni, le chiavi d'Italia (1796). 11 povero fan- 
ciullo, orfano, senza presidio, senza avviamento, fu tras- 
portato coi vinti a Torino dove, come in turbolenza dr 
tempi era dato, attese per cura de' suoi parenti agli studi. 
Infelice principio di un vivere travagliato ! 

IH. Allora cioè, per la tregua di Cherasco e subito dopo 
pel trattato di pace in Parigi, fatto il 18 maggio dello 
stesso anno, l'intiero nostro paese venne in potestà dei 
Francesi ; e il Piemonte, altrove rifuggiti i nostri Prin- 
cipi, cominciò ad essere, come fu per una lunga serie 
d'anni, considerato quale una provincia francese. 

Santa Uosa, non si tosto l'età lo permise, fu da quel 
governo chiamato a nobilissimi uffici militari e civili, e 
vi si portò con molto onore fin che, caduto l'imperio di 
Napoleone e restituiti i Principi al pristino soglio, si 
ascrisse all'esercito Piemontese e fu da Vittorio Ema- 
nuele I nominato capitano. Combattè egli con non me- 
diocre valore nella breve campagna del 1815, in cui i 
Piemontesi si furono mossi cogli alleati contro quella 
nuova riscossa di Napoleone, che dei cento giorni si disse; 
e ricondotta finalmente la pace per mare e per terra in 
tutta Europa, continuò con molto senno ed amore i suoi 
servigi al Principe e al Paese, e fu dal Ministro delle 
armi adoperato in opere militari di sommo rilievo. 

Cotal si resse fino all'anno 1821, anno che pur troppo 
ci tocca spesso di ricordare scrivendo la vita di quegli 
uomini illustri più vicini a noi d'età, i quali allora pro- 
varono avversa la fortuna. Io son di credere che la me- 
moria de' mali passati, ancoraché molesta per propria o 
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per altrui vergogna, giovi a rendere migliori i presenti; 
e cosi le vicende d'allora c'insegnino a fare stima e di- 
fendere quelle istituzioni civili da cui ora siamo gover- 
nati. Ondechè è necessario che brevemente per noi si 
spieghi quali fossero le condizioni del Piemonte nei ri- 
volgimenti politici di quell'anno. 

IV. Tutti gli uomini sinceri ed assennati, testimoni di 
quell'età e gli storici che ne scrissero, in ciò convengono 
che il Piemonte, regnando Vittorio Emanuele I, sia per 
odio alle passate istituzioni, sia per errori del governo, 
sia infine per mala cupidigia d'uomini, era precipitato in 
tale stato di avvilimento che i più generosi cittadini, im- 
pazienti di tanto danno ed onta, vollero ad ogni costo ri- 
chiamamelo, spingendo il He a temperar la monarchia 
cogli ordini rappresentativi. Era fra questi Santorre Santa 
Rosa, il quale per le rare qualità dell' ingegno e del cuore, 
aveva non mediocre autorità sugli animi dei soldati; e 
fu colui che in particolare spinse Carlo Alberto principe 
di Carignano, in allora giovine di 23 anni, a dare il nome 
ad una coperta impresa, preparata dalla più eletta, patri- 
zia e còlta gioventù del paese. Vedeva e dissimulava il 
buon re Vittorio Emanuele I, desideroso di sottrarsi ad 
una perniciosa influenza che l'Austria pur troppo eserci- 
tava nelle cose nostre, come in ogni altra provincia d'Italia. 
Ma le male arti e i lunghi accorgimenti di questa Potenza, 
nemica perpetua del nome Italiano, e l'audacia in questa 
occasione manifestata in un congresso di Sovrani a Lei- 
bacco contro il Piemonte, fecero sì che il Pie abdicasse la 
corona e fallisse l'intento dell'animosa gioventù Subal- 
pina. Allora il principe di Carignano nominato reggente 
del regno in assenza del nuovo re Carlo Felice che 
a. Modena si trovava, l'animo o la fortuna non avendo 
pari all' alto evento, si mostrò dapprima perplesso, po- 
scia segretamente si partì da Torino e il paese tro- 
vossi come, abbandonato ed esposto alle aggressioni de- 
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gli Austriaci, i quali di fatto ingrossarono ai confini di 
Lombardia. 

V. Ma qui è dove degno si mostrò d'ammirazione Santa 
Rosa, uomo veramente, di rara generosità e di costanza 
senza pari ; poiché essendo stato nominato ministro della 
guerra dal Reggente, e lasciato ora senz'ordini od avviso 
di sorta, non ismarrito d'animo, si condusse per grande 
carità di patria a sobbarcarsi all' ingente pericolo, fermo 
di morire per la salvezza o almeno per l' amore di essa. 
Con infuocato parlare si volse all'esercito e ai cittadini, 
invitandoli a forte/za e concordia, e « badassero ad allon- 
tanare l'oppressione degli stranieri ; gli orrori della guerra 
civile paventassero ; ad una sul Po e sul Ticino volassero 
a combattere in difesa de' Nostri e a soccorso de' Lombardi ; 
egli aver fermo di resistere fino all' ultimo, sperar di con- 
durli alla vittoria. » Ma ne il magnanimo ardire giovò 
nè l' eloquenza , perchè assai prima che si fosse potuto 
raccogliere un esercito, già domi erano i Lombardi; e i 
Tedeschi di qua passati e unitisi ai regii in Novara , su- 
perarono facilmente i costituzionali, pochi di numero e 
assai sfiduciati. La gioventù studiosa, come quella che 
più e inclinevolc ad accogliere negli animi bennati e ge- 
nerosi i sentimenti liberali, si mostrò degna di lode in 
quei frangenti, accorrendo sotto la bandiera dell' Italiana 
rigenerazione, benché poco prima fosse dispersa colle 
armi e inseguita perfin negli aditi sacri degli studi (1). 

VI. In tanta perturbazione di cose, il magnanimo San- 
torre Santa Rosa, poiché non ebbe la ventura di salvar 
la patria, si sforzò almeno di sottrarre alla vendetta dei 
vincitori que' prodi sventurati su cui pendeva la scure o 
certo la condanna dell'esilio. Si offerse vittima di espia- 

(1) Narrasi che gli studenti essendosi raccolti nell'Università 
fossero colà caricati colle baionette e alcuni ne rimanessero 
morti e feriti. 
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zione per tutti; e « poiché ^gli solo aveva il Paese solle- 
vato e chiamato alle armi, il suo sangue prendessero, a 
tanti illusi perdonassero. » Ma non ascoltato dai feroci 
consiglieri della tirannide c sì certamente a morte cer- 
cato, ma a morte indegna co' suoi, fu a mal suo grado 
costretto a ritirarsi d'Italia, ed incalzato fin di là delle 
Alpi, con maggior crudeltà che non si fa del ladro od 
assassino. I vinti furono detti ribelli e con perfidia e tur- 
pitudine condannati da inumani e forsennati giudici; i 
presi, alcuni tratti al patibolo, parte chiusi nelle carceri ; 
quei che fuggirono, confiscati i loro beni, furono con bar- 
baro e ridicolo spettacolo appesi nell'effigie; la maggior 
parte travolti in esilio, tra' quali s'annoverarono, con 
Santa Uosa: Giflenga, San Marzano, MolTa di Lisio, Gia- 
cinto di Gollegno (1) ed altri valorosi ed onorati uomini, 
de' quali alcuni combatterono poi valorosamente per la 
causa della libertà nella Spagna e in Grecia, dato non S 
essendo di combattere per quella d' Italia ; altri illustra- 
rono cogli scritti nel culto delle lettere e delle scienze il 
nome Italiano in Francia, in Svizzera, in Inghilterra e 
perfino nella lontana America. 

VII. Santa Rosa, poiché spogliato de' suoi beni di for- 
tuna e proibito della vista de' figli errò per le alpi e la 
Svizzera, alfin si ridusse a Parigi; dove però fu costretto 
a nascondersi con certo nome simulato di Conti alfine 
di non incappar ne' lacciuoli tesigli intorno a' piedi 
dalla polizia francese; la quale- cupida di compiacere a 
quella di Torino e di Vienna cercavalo come segugio in- 
tento a scovare la preda. Ma egli ebbe il conforto che 
non manca . mai agli uomini d'alto intelletto e di retto 
sentire, voglio dire il culto degli studi e l'estimazione 

(1) Giacinto Collegno, uomo onorando e degno di essere 
a' posteri anch'egli narrato, morì addi 6 ottobre del 1856 nella 
sua villa di Baveno sul Lago Maggiore. V. Gazzetta Piemon- 
tese, 7 ottobre. 
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de' più chiari personaggi di cui allora si onorassero le 
scienze e le lettere in Francia. Vittorio Cousin, l'illustre 
filosofo che sì bella fama levò di se stesso, come il co- 
nobbe, fecelo presto suo più intimo amico ed ebbe in lui 
si benigno riguardo che fu gara come di fratelli il pre- 
venirsi l'un l'altro. E giova credere che non poco in lui 
potesse la memoria affettuosa dell'estinto amico, quando, 
molti anni dopo, ciò si fu nel 1848, usando egli co' su- 
perstiti amici e laudando le riforme del re Carlo Alberto 
ed esaltando il risorgere degl'Italiani, esclamava che era 
Piemontese anch'egli (l).Di grande consolazione eziandio 
gli fu la dimestichezza di Luigi Ornato, quel dottissimo 
filologo piemontese che, esule volontario, volle seguirlo 
per dividerne l'immeritata sventura. Di costui, come di 
un egregio personaggio che il nome Subalpino onora e 
le lettere italiane, fu pure per noi scritta la vita. Con- 
venivano qui con Santa Rosa il principe della Cisterna, 
il conte Moffa di Lisio e vari altri illustri Italiani intenti 
a nobili studi; e per lungo tempo poi si adunò la bella 
scuola nata da sì bella amicizia (2). 

Nel consorzio di siffatti uomini intendeva il Nostro ad 
armarsi di provvedenza ; e dallo studio, come un antico 
greco o romano avrebbe fatto, traeva consiglio a ben fare 
e a tramutar le condizioni de' suoi lontani concittadini. 

Vili. Ora qui io m'avviso di narrare quasi ad encomio 
del santo affetto dell'amicizia di un bel tratto di gentile 
e nobile affetto tra il Cousin e Santa Rosa, più presto 

(1) Ciò io ho scritto per testimonianza di Gerolamo Picchioni, 
amico del Cousin come del Santa Rosa e scrittore della vita 
di Luigi Ornato. 

(2) Nella prima edizione (Istitutore, N. 22, 1857, anno V) 
era qui nominato quel Pellegrino Rossi, che esule anch'esso 
e nato a grandi cose, fu nel 18i8 cosi indegnamente spento 
dal ferro dei traditori a Roma : ma per quanto venni dopo assi- 
curato da uno di quelli stessi egregi Italiani, il Rossi se non 
se più tardi fece parte di quelle adunanze. V. Vito di Ornato 
volume 2. 
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degno degli antichi tempi che dei nostri, il quale l'Ita- 
liano non meno del Francese onora. Erasi Santorre, per 
isfuggire le insidie del bargello di Parigi, ritirato ad An- 
teuil, la solitudine comportando e la povertà nel tran- 
quillo filosofare. In quella accadde che Cousin improvviso 
s'ammalasse, e. l'amico volle ad ogni modo correre a Parigi 
per visitarlo. Non s'era ancor di là Santorre partito, che 
la polizia cogli occhi di Argo di subito adocchiatolo lo 

, arrestò e tolsegli carte e manoscritti, immaginando sedi- 
zioni e congiure nelle innocenti pagine di certi studi e 
commenti a classici scrittori greci che erano Proclo e 
Platone. Cousin avendo udito come l'amico era stato per 
siffatto modo preso, corse qual era infermiccio e gramo 
agli uomini del governo, e tanto potè coll'aulorilà del 
suo nome che ottenne di farlo rimettere in libertà. Ma 
pooo dopo essendo stalo il povero proscritto di nuovo 
tratto nelle prigioni dall'infesta polizia , il Cousin non 
avendolo potuto sottrarre prese a dividerne la prigionia 
passando con lui i giorni e le notti per lo spazio di al- 
cuni mesi. Oh esempio nobilissimo di amicizia mai sempre 
laudando a chi è d'animo onesto e gentile ! 

IX. Ma di un altro tratto di singolare affetto non vo' 
passar sotto silenzio che l'amor di patria fece provare 
nell'animo di un giovane Piemontese, il cui nome è Bossi, 
in favore di Santorre Santa Rosa. Mentre adunque questi 
vivevasene oscuro e nascosto col nome di Conti nel Quar- 
tier Latino in Parigi in povera condizione, un bel giorno 
vede entrare nelle sue appartate stanze un giovane di 
modesto aspetto, il quale appena entrato e veduto il Conte 
si gittò alle sue ginocchia e incominciò a piangere con 
molta tenerezza; di che sorpreso e assai commosso il no- 
bile uomo si diede ad interrogarlo se salve fossero le sue 
cose. E quegli come un figliuolo guardandolo con molto 
rispetto, così fra le lagrime rispondere : che gran dolore 
eragli al cuore di vedere nelle angustie e sott'altro nome 

Daneo, voi. I. 9 
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il nobilissimo conte di Santa Rosa, il difensore dell'onore* 
della patria, un eroe della causa italiana. E poiché assai 
corlese ed affettuoso Santa Uosa lo accolse e con lieta 
volto, ond'ei pigliò fidanza, aggiungere: com'egli era 
stato compagno di lui quando entrambi fanciulli erano 
co' loro parenti nell'esercito Piemontese a Mondovi; adulto, 
essere passato in Francia ove, finito il militar servigio, 
campava di sue mani facendo il sorbettiere ; avere udito,, 
dove non s'intese? la sventura dei patrioti Piemontesi 
e dell'esilio di colui che era stato suo giovine ufficiale 
e il duce della libertà nei moti del Piemonte; averlo cer- 
cato tanto e ora trovarlo in tale condizione! permettes- 
segli di poterlo visitare, offerirgli la sua servitù e volesse 
renderlo lieto dell'antica benevolenza. Chi avrebbe trat- 
tenute le lagrime a così ingenuo e pio parlare? Non certo- 
Santa Rosa che famigliare suo lo ebbe e in conto delle 
persone' a sé più care. 

X. Ma le sventure di Santa Rosa erano appena inco- 
minciate. Gli uomini che allora governavano la Francia^ 
con somma vergogna di quella nazione, non finivano di 
perseguitare il povero esule, nulla lasciando d'intentato» 
per consegnarlo alla vendetta del Governo Piemontese, si 
ch'ei risolvette di rifuggirsi in Inghilterra e chiese di 
uscire della Francia. Negò dapprima il Governo Francese- 
e lo rilegò invece in non so qual villaggio,- lo sostenne ia 
carcere a capriccio, poscia in mezzo ai birri lo tradusse 
ai confini verso l'Inghilterra, con niun rispetto alle legg^ 
del paese, dell'umanità e della sventura. Santa Rosa disse 
addio ad una terra così poco ospitale, non senza dolore 
di dovere abbandonare i suoi carissimi amici, e giunse a 
Londra che erano i primi di ottobre dell'anno 4822. E 
qui avendo conosciuto Giovanni Berchet e il conte Porro 
di Milano, altre vittime del rigore dell'Austria in Italia,, 
attese con essoloro nell'umil casetta che già fu di Ugo. 
Foscolo, al culto delle lettere e a scrivere e ad insegnar 
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le lingue per campar con onore la vita. Allora fu che egli 
meditò di scrivere un libro intitolato: Della libertà e delle 
sue relazioni colle varie forme di governo, ma che non fece 
sia per le rapide mutazioni delle sue cose, sia per quella 
brama irrequieta di operare nel campo dell'azione, p«& 
cui presto gli venne a noia l'Inghilterra. 

XI. Il giorno 1° novembre dell'anno 1824 egli si miae 
in mare col suo amico Giacinto Collegno alla volta di 
Grecia, offerendo ai risorti Elleni che combattevano per 
la libertà contro i Turchi il loro braccio e il senno. Colà 
giunsero i due illustri Piemontesi , pieni d' ardore per 
quella classica terra, ma furono a stento ricevuti, per 
tema che i Greci avevano delle Potenze collegate col nome 
di Santa AH fatua che perseguitavano dappertutto con ira 
terribile i fautori della liberti civile in Europa, benché 
sembrassero tolerare che tali si estimassero i Greci per 
respingere in Asia i Musulmani (1). I nostri prodi con raro 
esempio di abnegazione si confusero co' soldati gregari, e 
Sanla Rosa, il cui nome illustre più destava 1 apprensione!. 
Derossi si fece chiamare col semplice cognome di sua fa- 
miglia che è dei Derossi di Santa Rosa. Ma la luce ri- 
splende nelle tenebre e la virtù brilla siccome un astro pur 
in mezzo a scure nuvole. In breve si conobbe Santa Rosa» 
Seguace di Maurocordato all'impresa di Navarino pugnò 
arditamente contro l'oste guidata da Ibraim Pascià, e 
vide colà il labaro dei Greci vittorioso della mezzaluna. 
Senonchè mentre la causa della libertà ellenica comin- 
ciava ad acquistar fama di probabile trionfo, il valoroso 
Italiano era per chiudere la sua gloriosa, ma infelice car- 
riera mortale. Stavano gli Egiziani colle navi assèdiando 
l'isola di Sfacteria, e sì la stringevano che oramai stre* 

(1) Il Diario di Navarino di Giacinto Collegno testé pub- 
blicalo per cura «li G. Massari moslra cojne non tutto fosse 
bello e liberale nella rivoluzione dei Greci. 
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mati dalla fame e dalle offese i difensori» avrebbero i ne- 
mici fatto impeto contro una vuota piazza. Santa Rosa era 
slato mandato poco prima a rinforzar la difesa e lo se- 
guiva un pugno di prodi che vi andava come a festa, 
mentre egli cantava gl'inni dell'evocato Tirteo. La ròcca 
era ridotta all'estremo, ma non si parlò neppure di dedi- 
zione. L'ultimo che stette immoto come le mura, fu Santa 
Rosa il quale cadde trafitto, dicono, dal ferro di un rin- 
negato Maltese, mentre i pochi rimasti scampavano sulle 
navi. Invano Collegno cercò per entro a quelle il suo con- 
cittadino, invano il cadavere fra i morti; fórse fu tra- 
volto nelle onde. 

XII. Vittorio Cousin che lo amò vivo come un fratello, 
ne venerò coi superstiti amici, la memoria come di un 
eroe. Con molta costanza a fronte di mille difficoltà, si 
adoperò ed ottenne infine d'innalzargli un monumento 
nel luogo stesso ove cadde, su cui scrisse queste sem- 
plici parole: « Al conte Santorre Santa Rosa ucciso il 
nove maggio 1825. » 

I tempi volsero allora difficili e per vari anni ancora 
ai Greci; ma non mancarono tuttavia dei generosi poeti 
i quali, come un giorno Simonide salìa sul colle d'An- 
tela (1) per cantare sulla sua cetra il valore dello stuolo 
maraviglioso degli Spartani alle Termopili, cosi faces- 
sero sacro il sepolcro dei prodi novelli e pure inchi- 
nassero a quello del magnanimo Italiano. E là traendo 
il pellegrino si sente commuovere il petto pel natio ter- 
reno e reverente in sè raccoglie il pensiero tòcco da così 
sublime sacrificio. 

Lo stesso illustre filosofo Francese scrivendo di Santa 

(4) Noi non possiamo parlare degli eroi della risorta Grecia 
moderna, senzachè il nostro pensiero corra ai versi stupendi 
che Giacomo Leopardi degli antichi Greci scrisse nella sua fa- 
mosa canzone AUHtalia , e dei moderni , Lord Byron nel 
canto J° del Giovine Aroldo. St. 89 e seg. 
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Rosa ce ne ritrae l'indole benigna e dignitosa, l'ange- 
lico candore, l'animo mansueto e pio, la nobiltà insieme 
co* più ingenui costumi. Egli era franco d'aspetto, lo 
sguardo avea penetrante, alta la fronte, composto a me- 
stizia il volto. Moderato ne' suoi desiderii, ad uno scopo 
solo ardentemente intese, alla libertà e all'onore della 
patria ! 



- 
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DSI 

MARCHESI E CONTI DI SALUZZO 



Vel pace, vel bello clarum fieri licei. 

Sallust. Catil. III. 
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I. Genio militare come sia commendevole se è accoppiato a 
gentili costumi e cultura letteraria. - II. Lodi della nobile 
famiglia dei Saluzzo. - III. Il marchese Angelo Saluzzo di 
Menusiglio fondatore dell'Academia delle scienze ili Torino. 
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Sue opere militari -Suo elogio. - VI. Cesare Saluzzo - Cenni 
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poetici - Ipazia - Sua dottrina - Sue lodi. 

I. Il genio militare e le gloriose tradizioni di guerra 
sono, si può dire, l'impresa così come il carattere delle 
più illustri famiglie patrizie del Piemonte, degno orna- 
mento per tanto dell'augusta, antichissima Casa de' Prin- 
cipi nostri. Ma poi che gli spiriti guerreschi, se non siano 
da civil prudenza rattemperati e a generose cose non in- 
tendano, volgono facilmente in licenza soldatesca e ven- 
gono in odio ai popoli; cosi per lo contrario non è da 
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dire quanto ei siano commendevoli particolarmente nelle 
nobili famiglie, quando siano a gentili costumi e a li- 
beral cultura accoppiati secondo che porta il progresso 
de' tempi. Ora appunto per questa duplice virtù è tra le 
prime in Piemonte reputata la nobile famiglia dei Mar- 
chesi di Saluzzo di Monesiglio, esempio piuttosto unico 
che raro nella storia de* tempi nostri ; conciossiachè non 
•sai se di illustre parente più siano stati virtuosi e degni 
i figli per merito particolare di ciascuno. 

II. La famiglia dei marchesi di Saluzzo, spenta non è 
guari, nell'ultimo di essi che fu Cesare, ebbe il prin- 
cipio da quell'antica e famosa stirpe dei Marchesi di Sa- 
luzzo che ebbero sovrano dominio nella città da cui pi- 
glia il nome (1). Nel costituirsi dei grandi principati ve- 
nuta questa famiglia sotto lo scettro della Casa di Sa- 
voia, ne rimase una delle più belle gemme della Corona, 
vi diede guerrieri e magistrati degni del proprio nome 
e produsse uomini ragguardevoli non solo per nobiltà di 
sentimenti in essa ereditari, ma eziandio pel culto delle 
scienze e delle lettere. Finalmente, com'è proprio delle 
cose mortali succedersi, incalzarsi e spegnersi, dopo 
varie generazioni si ridusse a questi lontani nipoti, no- 
ti) Tra i vari Marchesi che tennero la signoria di Saluzzo, 
furono illustri nel secolo xiv Tomaso HI, l'autore del poema 
romanzesco, il Cavaliei-e errante , scritto in lingua francese; 
Ludovico II nel secolo xv, viceré di Napoli, che fu il fortiticator 
delle sue possessioni, e lodato per ardimento di grandi opere 

fmbbliche. Egli provvide alla facilità del commercio coll'aprire 
e strade nelle valli della Macra e del Po che mettono in Francia; 
protesse le scienze e le lettere, e così egli come la Marche- 
sana di Foix sua consorte, fecero cospicuo il suo dominio pro- 
movendo le arti della cultura italiana. 

Circa la storia degli antichi Marchesi di Saluzzo, veggasi 
oltre le opere dei Della Chiesa, del Rossotti, del Malacarne, del 
Denina, il libro del conte Ludovico Sauli: Sulla condizione 
degli stridi nella monarchia di Savoia. Torino 1843, in-4 0 Cf. 
Giuseppe Grassi, vita di Angelo Saluzzo, e Pier Alessandro 
PARAViÀ,t?tfa di Cesare Saluzzo. 
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stri contemporanei, Angelo padre di Alessandro, Anni- 
bale, Cesare e della egregia poetessa Diodata ; de' quali, 
se ciascuno è degno che altri ne abbia scritto o ne scriva 
la vita, noi daremo ai giovani studiosi qualche breve 
cenno quasi come molteplice forma di un sol nome. 

HI. Il conte Giuseppe Angelo di Saluzzo, nato il 2 ot- 
tobre dell'anno 1734, fu assai per tempo dai genitori indi- 
rizzato alla milizia degli artiglieri ; sì che nel far pruova 
della teorica che si richiedeva dai tironi, riportò giuste 
lodi da quel severo D'Antoni che fu mastro di guerra 
e valente professore di quelle militari discipline (1). At- 
tese allo studio delle scienze fisiche sotto il celebre Giovan 
Battista Beccaria, e cosi le coltivò poi da per sè, che fu 
tra i più reputati del suo tempo e dal Botta a buon di- 
ritto paragonato all'immortale francese Lavoisier. Stu- 
dioso con grande amore del progresso civile della sua 
patria, specialmente nelle scienze fisiche e sperimentali 
che allora appena si scioglievano dalle antiche pastoie, 
fondò con felice pensiero quella Reale Academia delle 
Scienze, che sòrta da' tenui principii di picciola e valo- 
rosa brigata de' dotti suoi compagni, Cigna, Lagrangia, 
Denina (2) e pochi altri, sorse fino ad emulare la ce- 
lebre Academia francese; così che ebbe il Saluzzo il 
inerito e la gloria che per questa parte si dà al cardinal 
Hichelìeu sotto il regno di Luigi XIII nella storia di 
i trancia. Egli amava tutti gli uomini sommi dell'età in 
c* ai visse e fu da loro con pari amore rimeritato; e basti 
m> enzionare qui ad onor suo il D'Alembert, l'Eulero, lo 
Spa illanzaoi, Macquer, Condorcet, il Frisi, Fontana, Buffon, 
Lave lisier, Beniamino Franklin e altri gloriosi nomi (3). • 
Salì ,uella milizia fino al grado di generale di artiglieria, 

(1) \:. Elogio storico di G. Angelo Saluzzo di Menusiglio 
scritto d'a (ìiuseppe Gbassi Torino, Giac. Marietti 1844. 

(2) V. Vita di Bemna, voi. I. Lagrangia, voi. II. 

(3) V. Grassi, op- dt, ediz. cit., pag 43. 



Digitized by Google 



137 
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in grande stima e amore dal proprio Principe tenuto ed 
onorato anche dal Governo Francese che Cancelliere di 
una coorte della Legion d'onore lo fece. Fu cittadino 
d'animo intero, grande filosofo, bene avventuroso ma- 
rito e padre di generosa prole, e mori vecchio vene- 
rando addì 16 giugno del 1810. Ma ove altra virtù non 
ne raccomandasse ai posteri il nome, ci fu padre di Dio- 
data, di Alessandro, di Annibale e di Cesare che fu- 
rono ben di lui degni emuli figliuoli. Il più bello elogio 
che di lui sia stato scritto è quel dell' illustre Torinese 
Giuseppe Grassi, lodato da Monti, Foscolo e Botta, a cui 
rimandiamo i nostri lettori (1). 

IV. Alessandro, destinato alla milizia, come è antica 
usanza della nobiltà, anch'egli vesti in prima il costume e 
le armi dell'artiglieria e ascritto poscia come ufficiale al- 
l'esercito Piemontese, trovossi in sul cominciar delle guerre 
francesi nelle prime campagne dei Nostri ove con gran va- 
lore combattendo fu ferito e fatto prigioniero l'anno 1796. 
Durante il Direttorio e il Consolato seguì le bandiere di 
Francia con cui era lecito allora e bello lo stare, ma 
dopo la battaglia di Marengo ritiratosi a vita privata si 
diede al culto delle lettere con non meno onorevoli pro- 
positi; ed avendo siccome frutto de' suoi studi pubbli- 
cato una Storia Militare del Piemonte, onorata di premio 
dall' Academia Torinese, fu] nell'anno 1813 da Napo- 
leone nominato provveditore dell'Imperiale Liceo di To- 
rino. 

Restaurati nel 1814 i Principi nostri, fu ministro del 
re Vittorio Emanuele I e venne da lui eletto a tutore 
del Principe Carlo Alberto di Carignano e della costui 
sorella Maria Elisabetta che fu poi vice-regina del regno 
Lombardo-Veneto ; sostenne imbasciate e uffici di Stato 
sotto Carlo Felice, e fu in ultimò dal re Carlo Alberto 

(1) V. Vita di Giuseppe Grassi. Voi 2. 
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nominato Presidente del Consiglio di Stato di recente 
istituito. 

La Beale Academia delle Scienze volendo dargli una 
testimonianza di non volgare stima lo creò nel 1838 suo 
presidente perpetuo; ondechè essendo poi egli interve- 
nuto al Congresso degli Scienziati Italiani a Pisa tenutosi 
l'anno 183'.), vi fu* proclamato presidente; nèmeno di onore 
gli fecero altre Academie e italiane e straniere che lo 
annoverarono fra i loro membri, come sarebbero quelle di 
Firenze, di Napoli e di Lisbona. Egli attese a coltivare 
le lettere fino all'ultima vecchiaia e mori addi 10 agosto 
1851 lasciando utili memorie, per quanto a me fu detto, 
per la Storia dei Piemonte. 

V. Annibale, anch'egli educato alla carriera militare 
per cui ebbe forse maggiore inclinazione come ne fu lo- 
dato per valore e perizia, nacque in Torino il 30 no- 
vembre dell'anno 1776 e si rese chiaro non meno per 
fama di guerra che per eccellenza d'ingegno. Imper- 
ciocché, come traeva necessità delle cose, militando sotto 
Napoleone durante l'impero, trovossi non in una sola 
battaglia di quelle immense guerre e sublimi, come le 
chiama Cesare Balbo (1), e operò prodigi di valore in 
quella funesta guerra di Bussia per cui cominciò a dubitar 
la fortuna francese. Diffatto ebbe il merito di avere egli 
stesso condotto in salvo la vita dell'Imperatore! Bestituita 
la pace all'Europa servì la patria sua e il Be nell'eser- 
cito piemontese in cui, verso questi ultimi tempi, sali 
fino al grado di comandante supremo" del Beai Corpo 
dello Stato Maggiore. Fu operosissimo e dedito allo studio; 
e per non convertire in ozio la pace, scrisse intorno a 
certi accorgimenti strategici da lui immaginati che fu- 
rono assai commendati, e non mediocre fama si procacciò 

(1) V. C. Balbo. Pensieri ed esempi. C. IV. Della vita mili- 
tare. Firenze Lemonnier 4855. 



Digitized by 



139 

per l'opera sua militare intomo alle Alpi che ricingono 
l'Italia. Morì in Torino addì 28 maggio 1852. 

VI. Cesare Saluzzo ultimo erede della famiglia, degno 
in tutto del padre e dei fratelli, le civili virtù accoppiò 
alle cose militari e fu dotto e dilettevole scrittore in quei 
ch'egli dettò Sommari di Storia universale sacra e profana, 
particolarmente nell'opera intitolata : Detti e fatti memo- 
rabili dei Capitani e soldati che fiorirono nella terra Subal- 
pina (1); e ben si potrebbe paragonare a quell'antico 
Valerio Massimo, al quale se il nostro moderno cede per 
l'eleganza e la virtù dello stile, lo supera certo per 
semplicità e veracità nello scrivere, sendo egli puro del 
vizio di adulazione, proprio della maggior parte degli scrit- 
tori latini del tempo degli imperatori. Assai giovevole si 
reputa quest'opera massime per l'educazione dei giovani 
addetti alla carriera militare ai quali fu diretta dall'au- 
tore, praticassimo senza dubbio in questo difficilissimo 
ufficio. Per la qual cosa ben fortunata e savia si fu la 
scelta che di lui fece il re Carlo Alberto per commet- 
tergli l'educazione de' suoi figli e l'animo e la mente 
conformarne avviandoli a nobili e generosi intendimenti; 
e come vi sia riuscito dicanlo per me le illustri imprese del 
compianto Duca di Genova e più il senno e il valore in 
pace e in guerra, del fortissimo e leale Re che ci regge. 

Cesare scrisse inoltre di varie poesie liriche, sonetti e 
canzoni, un'eletta dei quali componimenti con una bella 
raccolta di lettere sue e di illustri personaggi e scrittori 
a lui'dirette furono testé pubblicate a Pinerolo per cura, 
se io m'appongo, del dotto abate Jacopo Bernardi che 
vi unì la eloquente biografia dettata dal compianto e 
venerato mio professore Pier Alessandro Paravia (2). 

(1) Entrambe queste opere furono pubblicate in Torino dalla 
tipografia Chirio e Mina. 

2) Fra queste lettere varie risguardano 1' educazione dei 
Principi reali e havvene del re Carlo Alberto, di Maria Te- 
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Cesare di Saluzzo mancò ai vivi nel suo caste! di Mo- 
nesiglio addi 0 ottobre dell'anno 1853, in età di anni 75, 
lasciando di sè gran desiderio e lagrimato da quanti il 
conobbero. 

VII. Resta che diciamo della egregia poetessa Diodata, 
gentile e virtuosa matrona, il cui nome è illustre non 
solo nel nostro Piemonte ma per tutta Italia; di qualità 
che ben più diffusamente dovrebbe esserne narrata la 
vita e predicate le lodi di quello che a noi sia lecito di 
fare (1). 

Nacque la contessa Diodata in Torino il 31 luglio 
del 1774 e si fece ammirare fin dalla più giovine età che 
prorompeva a poetare improvviso; ondechè veramente sì 
parve che il cielo l'avesse creata per la poesia. In età di 
diciotto anni pubblicò alcuni carmi cosi felici, che il De- 
nina non dubitò di paragonarla a Vittoria Colonna e alla 
Veronica Gambara che furono lo splendore del sesso gen- 
tile italiano nel secolo xvi. Diodata fu aggregata all'A- 
cademia dell'Arcadia in Roma quando era appena ven- 
tenne, e gran fama si procacciò poi in Torino pubbli- 
cando una raccolta di poesie liriche, subito ristampate 
in Pisa; basti il dire che fu con singolare elogio, non 
dico lodata, ma ammirata dal Parini. 

Rimasta vedova del conte Massimiliano Roero di Re- 
vello in età d'anni vent'otlo, rivolse tutte le sue cure alla 
madre e ai fratelli, alternando le opere di una vita pia,' 

resa, del Duca di Savoia , del Duca di Genova e tutte «01606 
sono di affetto e bontà, si che bello è lo averle lette ed am- 
mirate. V. Poesie scelte di Cesare Saluzzo con alcune let- 
tere, ecc., e vita scritta Hai Cav. Prof. I\ Alessandro Paravia. 
Pinerolo 1857, tip. G. Chiantore: un elegantissimo volume. 

(1) 11 Ch. Prof. Cav. Vallauri scrisse una bella biografia 
della Contessa Diodata di Saluzzo, a cui mandiamo quei nostri 
lettori che desiderassero averne maggiori notizie. Di lei pure 
scrisse un bell'elogio Cesare Balbo nel suo postumo libro 
Pensieri ed esempi e con molla delicatezza , perocché a lei 
vivente lo indirizzasse nel C. XIII Delle lettere. 
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virtuosa e benefica co* suoi prediletti studi della poesia; 
onde nel 1816 pubblicò in Torino quattro volumi di rime 
in cui non sai se più sia da commendarsi la delicatezza 
del sentire, la purezza degli affetti o le grazie della forma. 
Essa volle pure tentare il genere drammatico e scrisse 
due tragedie : Erminia e Tullia, e fu cosi ardita di lan- 
ciarsi per l'ardua via dell'epopea scrivendo in terza rima 
quel suo poema ùeWIpaùa che divise in venti canti. Il 
soggetto è cristiano ed appartiene alla storia dei Martiri 
di cui è un bel tipo la vergine Ipazia, vittima della ben 
professata religione a- tempi degli Imperatori Onorio e 
Teodosio. Quest'opera piena di molteplice erudizione e di 
profonda filosofia seppe ella avvivare colla luce degli affetti 
e delle immagini e col prestigio de' colori poetici, assai 
più di quello che la natura del subbietto promettesse ; 
tantoché degna de' più alti scanni chiamolla Vincenzo 
Monti, e grande decoro dell'Italia (1). Le prerogative dei 
poetare di Diodata erano per massima parte, secondo che 
scrive il Vallauri « la scelta dei nobili temi, l'espres- 
sione di alti e generosi concetti e l'effusione spontanea 
di un tenero core (2). » 

Al culto della poesia, Diodata aggiunse gli studi della 
filosofia e della storia e non volgare saggio ella ne diede 
nella torinese Academia delle Scienze , ov' ebbe l'onore 
di essere chiamata a sedere ; scrisse perciò novelle piene 
di affetto, dettate con molta potenza d'immaginazione e 
leggiadria di forma. Fornita di molte cognizioni e di sodo 
criterio nelle cose letterarie, fu eziandio reputata per 
dirittura di giudizio e di non mediocre autorità tenuta ; 
ondechè il Balbo a lei si volse in quel suo ragionamento 
che è delle lettere italiane (3). Morì in Torino addi 24 
gennaio 1840. 

(4) Lettera di Vincenzo Monti, riferita dal Vallauri. Op. cit. 
(2) V. Vallauri. Od. e 1. cit. 
(3 ; V. C. Balbo. Op. e 1. cit. 
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Diodata Saluzzo fu virtuosa gentildonna, pia, benefica 
e gentile nei modi, amata da quanti da vicino ebbero la 
ventura di conoscerla, onorata negli scritti e negli elogi 
di tutti i contemporanei; onde noi non sappiamo in qual 
modo meglio celebrarla, che ripetendo quel che i Saluz- 
zesi di lei scrissero in perpetuo monumento nel palagio 
del Comune, « 0 Diodala la tua Ipuiia, i tuoi carmi, le 
tue novelle, delizia d'ogni anima gentile faranno eterna- 
mente chiaro il tuo nome per tutta Italia. La Città eterna 
volle porre il tuo busto in Tampidoglio fra quelli del padre 
tuo, del Bodoni e dell'Alfieri: o degna di stare fra co- 
tanto senno, ricevi questa memoria che ti poneva la 
patria! (1) » 

{{) V. Iscrizioni nel Palazzo municipale di Saluzzo, inaugu- 
rate addì 8 settembre dell'anno 1856, e Annolazioni relative 
di Carlo Mulatti. Saluzzo 1856, Tipog. Giovanni Eniici. 
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XII. 



GUGLIELMO VENTURA 



Testis temporam, tu Tentali». 

Cicer. Rat. 9. 2. 



1. Pregio del culto della Storia Patria - Storici e cronisti. - 
II Notizie bi'igrafich.» «IH Ventura -Sue condizioni dome- 
stiche e civili - HI. Come componesse la Cronica della Re- 
pubblica d'Asti -IV Condizioni (Mie città italiane, special- 
mente di Lombardia e del Piemonte nel medio evo. - V Con- 
dizioni particolari della citta d'Asti. - VI. Pregi degli scritti 
del Ventura. 

• 

I. E* vi sono nella storia delle lettere italiane de* nomi 
i quali avvegnaché non siano d'uomini grandi o per egre- 
gie imprese operate o per altézza d'ingegno, tuttavia as- 
sai benemeriti si reputano per le preziose notizie de' tempi 
da loro veduti o descritti , senza le quali noi non avremmo 
queste stupende e non interrotte tradizioni d. Ila storia 
d'Italia; onde eglino hanno loro gloria, e degni sono che 
la memoria ne sia dai posteri onorata e per cagion di 
essi vengano gli studi della patria storia alla gioventù 
caldamente raccomandati. Di questa schiera sono i t ra- 
nisti, fra i quali, se i più illustri non pure per memorie 
istoriche ma eziandio per i pregi letterari sono il Dino 
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Compagni e i tre Villani di Firenze, 
affatto oscuri quelli <;he, più antichi, scrissero in basso 
latino le croniche della propria o delle altrui città, come 
il Ricordano Malespini, e fra noi, l'Oggerio Alfieri e il 
Ventura da Asti, per tacere di altri, fatti rivivere dal 
Muratori; l'autorità dei quali è spesso invocata dagli sto- 
rici come fonte sicuro della storia per la rettitudine dei 
giudizi, specialmente in riguardo alle vicende civili e reli- 
giose del Medio Evo. 

Per la qual cosa non fia meraviglia se, narrando noi 
la vita degli Uomini Illustri del Paese ad onoranza dei 
maggiori e a stimolo efficace de' presenti a ben fare, in- 
cominciamo dagli Storici che le cose patrie saggiamente 
narrarono, ed incliniamo facilmente a quelli che più in- 
timi sono alla nostra cittadinanza e degni di essere cono- 
sciuti, siccome è questo nostro Astigiano. 

II. Guglielmo Ventura, nobile di parte popolana du- 
rante l'antica repubblica, nacque in Asti l'anno 4250, e 
fu testimonio oculare di quelle lotte delle parti che con- 
dussero la caduta della libertà sotto la signoria de' citta- 
dini più potenti. Poche notizie si hanno, che io sappia, 
così della giovinezza come della virilità sua, se non che 
egli era di condizione mercatante, quali si vede essere 
stati la maggior parte degli ottimati di quelle picciole re- 
pubbliche del Medio evo, o che egli intraprese di molti e 
lunghissimi viaggi per cagione dello esteso commercio da 
lui esercitato delle spezierie, per cui gli avvenne di co- 
noscere uomini e costumi diversi e procacciarsi l'estima- 
zione e l'amicizia di non pochi letterati italiani e stranieri. 
Tanto in quel primo risorgere dei Comuni Italiani si ap- 
prezzava il commercio, or causa, ora effetto della cul- 
tura ! (1). 

(1) Cesare Balbo lamentando la mancanza d'una storia dei 
commerci e dell'economia politica de' Comuni Italiani, notava 
il fatto : « che esistettero ne' nostri rozzi Comuni , molte, di 
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III. Invogliatosi il Ventura di conoscere la storia gene- 
rale de* suoi tempi e in particolare quella del suo Paese, 
attemperò le cure del traffico, di cui forse troppo solleciti 
erano allora gli Astesi (1), col commercio delle idee e di 
quei beni morali che non lasciano perire la memoria di 
chi degnamente li promuove o coltiva. 

Compose egli con molta schiettezza e candore Una Cro- 
nica della Astese Repubblica de' suoi tempi fino al 1325, 
traendo profitto di quella di Oggerio Alfieri che lo pre- 
cedette, e dai codici del Lambertini, il più antico di tutti, 
i quali però andarono perduti. Egli narra le fazioni che 
in Verona ebbero principio ed in Asti il fine ; descrive le 
mischie terribili dei Solari e dei Castelli, due fra le più 
potenti famiglie della Città, ne investiga le cause e mostra 
come questa perdesse la libertà sotto la dominazione del 
più forte. 

Morendo poi, desiderò che i figli suoi la proseguissero, 

quelle libertà commerciali, le quali furon tolte dalla cattiva 

f>ratica, dalla scienza incipiente de' secoli successivi; le quali 
a scienza progredita domanda da un ottanta anni in qua, e 
la pratica incominciò dal presente anno a concedere. » V.Somm. 
Storia d'Italia. Età sesta dei Comuni, § 32. 

Il voto di C. Balbo si può dire compiuto, da poiché il Ca- 
valiere Luigi Cibrario pubblicò l'applaudita opera sua Del- 
l'Economia politica del medio evo. Torino, A. Fontana 1844 ; 
la quale opera fu tradotta in varie lingue forestiere. 

(1) Più volte m'accadde di leggere, o di udire questo bia- 
simo all'antica Repubblica d'Asti, come quella che esercitasse 

£er sè o permettesse che i suoi esercitassero intoleranda usura. 
[a io credo che si erri sul vero significato delle parole, sic- 
come spesso accade in certe quistioni del medio evo ; con- 
ciossiachè non gl'illeciti guadagni , ma la solerzia, l'accorgi- 
mento , o se vuoi , l'intemperanza dei traffichi , od anche il 
traffico stesso, suoni la parola foenus, di cui parlano i cronisti. 
Nella stessa guisa avvenne, per cagion d'esempio, che gli sto- 
rici posteriori intendessero concordia degli animi e pace, quella 
Concordia che durante le guerre del Barbarossa conchiusero 
le città Lombarde, la quale non suona che lega od al- 
leanza. 

Daneo, voi. I. 10 
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come vediamo Matteo e Filippo Villani aver fatto dell'o- 
pera di Giovanni loro parente e fratello, e lasciò scritto 
un Testamento, che per le rare notizie dei fatti e consi- 
derazioni sugli uomini e sulle cose, ha i pregi della cro- 
nica stessa. Onde ci fu seguito in questa bellissima opera 
patria da un suo nipote Secondino Ventura, il quale narrò 
le vicende degli Astigiani durante la prima metà del se- 
colo xv ; e sorse nello stesso secolo Astesano da Villanova 
che mise in carmi elegiaci coteste croniche, che si leg- 
gono nella Raccolta del Muratori; finché più tardi Gio- 
vanni Ardesco Molina e il Grassi ne scrissero la storia 
compiuta (1). 

IV. Per giudicare dell'importanza di questo antico Cro- 
nista, è necessario considerare brevemente quali fossero 
le condizioni generali d'Italia in quegli antichi tempi e 
in particolare di quelle piccole repubbliche, di cui, nella 
Italia superiore, Asti era certo dopo quella di Milano e 
Pavia, la più importante della Lombardia di quà dal Ticino. 
Dapertutto era la slessa contesa di Guelfi e Ghibellini, 
di conti o baroni e di vescovi, di nobili e di plebe; di- 
scordie popolari, ambizione di signori, avidità di fora- 
stieri; tumulti al di dentro, pericoli al di fuori; grandi 
colpe, ma pure splendide immagini di virtù ; chiese, mo- 
nisteri, castelli, armi e banco; quindi religione entusia- 
sta di credenti, pietà di cittadini e tratti di amor patrio 
che facevano maraviglioso contrasto in sì miseri tempi. 
Ecco lo spettacolo che la storia ne mostra e i monu- 
menti ancora attestano delle nostre genti nell'età di mezzo, 

(i) AMI nostri un brioso, benché non sempre temperato 
scrittore Astigiano, C. L. Grandi, uomo di non mediocre in- 
gegno, pubblicò coi tipi del Raspi in Asti, un Sommario del- 
Fantica Storia Astese che noi nominiamo aui a cagion d'o- 
nore, e la Storia dell'effimera Astese Repubblica, proclamatasi 
in mezzo ai ravvolgimenti della Rivoluzione francese nel secolo 
scorso, opera che a nostro avviso, ha minor pregio della prima. 
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come facilmente si può vedere dall'aspetto istesso della 
antica e turrita città d'Asti. . ! 

V. Siede questa bella e ricca città sulle sponde del 
Tanaro il quale giù sceso dalle giogaie delle Alpi, là ove 
incominciano quelle dell'Appennino, bagna Ormea, Ceva, 
Cherasco, Alba, e in due partendo l'Astigiana accenna al 
Po verso Valenza. Incoronata da deliziose e fertili col- 
line e da vigneti che i più spiritosi e dilicati vini produ- 
cono dell'Italia, signora di terre e castella e di ardita 
gente in contado che si estendeva per la vallata del 
Tanaro fino alle terre dei Liguri ad Ormea (1); popo- 
lata di svegliati e operosi cittadini, difesa da cento e cento 
torri e da solide mura, doveva star molto a cuore agli 
Imperatori di Germania, quando a volta a volta calavano in 
Italia in quella incomensurabile contesa dell'Impero e 
della Chiesa ; e quindi provar la vicenda di quel feroce 
e lungo tenzonar delle parti che lasciavano tanta eredità 
di odii e d'ire, sia che le città obbedissero a'Vicarii Im- 
periali, sia che le infrenassero i Consoli oppure il Podestà 
del Comune. Per la qual cosa gli era un misero alter- 
nar di aggressione di barbari se i Guelfi chiudevano ai 
loro avversari le porte, oppure una serie di guai inte- 
stini, se i fautori dell'Imperio ossia i Ghibellini tene- 
nevano lo seggio. 

Coleste guerre di stranieri e le interne dissensioni in 
ogni loro mimilo particolare perseguono e narrano le 
croniche de' nostri antichi, come fu quella del Ventura 
che tratta in generale delle cose di Roma e di Lamagna, 
del Papa e dell'Imperatore, intanto che racconta i fatti 

». 

il) Veggonsi ancora ad Ormea in capo al villaggio a destra 
della strada che corre al mare e alle falde della montagna 
detta la Chionea, le rovine di un antico castello, fondato dalla 
Repubblica d'Asti, forte arnese di guerra da fronteggiare i Li- 
guri, ch'io stesso ho visitato in una autunnale passeggiata per 
gli Appennini. 
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più rilevanti della Lombardia; come cioè al governo dei 
laici succedesse quello dei Vescovi e come al principato 
agognassero e vi giugnessero i più potenti spegnendo la 
repubblica (1). 

VI. Sono da leggersi in essa cronica gli Statuti par- 
ticolari dei Comuni ; le franchigie popolari, i diritti e i 
privilegi de'varii ordini della cittadinanza; le corpora- 
zioni delle arti e mestieri; il genere della milizia e il 
modo di far la guerra; le condizioni della polizia ur- 
bana e campestre; le esecuzioni e le pretese feudali; i 
benefìzii civili ed ecclesiastici; i comizi e i suffragi del 
popolo; le feste e gli usi diversi, domestici e cittadineschi; 
dai quali particolari tutti, poterono gli storici collocare 
i fatti in chiara luce, investigarne le cause e determi- 
narne le conseguenze. Quante cose si giacerebbero nel- 
l'oblio insieme cogli uomini che le operarono o le videro, 
se cosiffatte umili e rozze scritture non le avessero pre- 
servate dal vortice del tempo a vantaggio delle lettere e 
della civiltà ! (2). 

Ora pregevole appunto e per copia di notizie e per 
varietà di casi è la cronica e il testamento del Ventura, 

(1) 1 posteriori cronisti e storici, di cui non è nostro scopo 
di trattare, parlano poi delle varie vicende a cui andò sog- 
getta la citta d'Asti, divenuta feudo imperiale e spagnuolo, 
finché passata sotto lo scettro della casa di Savoia, seguì le 
condizioni degli Stati di essa. 

(2) L'amor delle patrie cose e la diligenza dei buoni cro- 
nachisti ci richiama il detto di Cicerone: Sed pieni omnes 
sunt libri plenae sapientum voces piena exemplorum vetustas, 
quae iacerent in tenebris omnia, nisi literarum lumen acce- 
derei. Cicer. Orat. prò Archia poeta. Al qual luogo si può ag- 
giungere quello di Orazio : 

Vixere fortes ante Agamemnona 
Multi, sed omnes illacrymabiles 
Urgentur, ignotique longa 
Nocte, carent quia vate sacro. 

V. Orat. Od. 9. L. IV. 
E quel che si dice qui dei poeti , si dica a più forte ra- 
gione degli storici. 
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che spesso vegliamo citato dagli storici Italiani e stra- 
nieri (1) ; onde tanto più incumbe a noi l'obbligo di non 
lasciar nella oscurità il nome dell'Autore. E possano que- 
sti brevi cenni, essere argomento a' miei concittadini di 
sincero e caldo amor di patria ! 

(1) Il Ventura, lasciando da parte il Muratori, spesso è ci- 
tato. dagli storici più accurati, non solamente dei nostri, ma 
eziandio degli stranieri che trattano delle antiche cose politi- 
che o letterarie d'Italia, come sarebbero il Sismondi, Enrico 
Leo, E. Quinet ed altri in Francia e in Germania. 
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CARLO DENINA 



Virtù» repulsa nescia sordide 
IntaminaUs fui gel bonoribus. 

Horat. L.1U. Od. 2. 



t 

iUMNARIO 

1. Della costanza nel professare una carriera, particolarmente 
quella delle lettere. - II. Nascita, giovinezza e studi del De- 
nina. - III. Infelicii auspici della carriera del Denina, ossia 
com'è fatto professore e n'è rimosso. - IV. Studi della Teo- 
logia a Milano e scritti religiosi - Come il Denina è ono- 
rato da personaggi autorevoli stranieri. - V. Prime opere 
letterarie. - Idea delle Rivoluzioni d'Italia. - VI? Peripezie 
dell'Autore intorno alla stampa tfi quest'opera - Come n'è 
aiutato dal Re. - VII. Fama del Denina per la Storia delle 
Rivoluzioni d'Italia e onori che ne riceve. - Vili. Nuòvi in- 
fortuni del Denioa a cagione dell'opera Dell'impiego delle 
persone - Ufficio dell' Inquisizione per riguardo alla censura 
dei libri - Persecuzioni del P. Inquisitore contro il Denina 
-Come vien privato della Cattedra di professore di eloquenza. 
-IX. Ritorno a Torino dalla relegazione di Revello - So- 
cietà letteraria di dotti Piemontesi - Nuovi favori a corte 

- Nuove cariche. - X. Come è invitato alla corte di Prussia. 

- Membro dell'Accademia di Derlino - Sue opere sulla Ger- 
mania. - XI. Come passa in Francia per invito di Napoleone 

- Sua morte - Suo carattere. 

I. Noi rivolgiamo specialmente ai giovani che atten- 
dono allo studio delle lettere e professeranno la carriera 
dell'insegnamento, la ?ita di Carlo Denina, perchè ve- 
rebbero in essa come le ricompense al merito diniegate 
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o avaramente concedute non giungano a sgagliardire le 
anime vigorose, la cui vigoria muove da conscia e no- 
bile natura, inoltre come nelle angustie di un vivere 
travagliato da molestie di malevoli, si possa mercè gli 
studi superare l'avversa fortuna e lunghissimo spazio ad- 
dietro sè quelli lasciare che vorrebbero altrui toglierne 
o ritardarne il passo. Imperciocché quest'illustre scrit- 
tore Piemontese per ben due volte dagli uomini che pre- 
siedevano all'istruzione pubblica, per ingiusti o leggeris- 
simi motivi respinto oppur fra gli ultimi gittato nel pub- 
blico ufficio di professore di umane lettere, non si lasciò 
abbattere, ma perseverando ne' lodevoli propositi salì in 
fama di dotto e classico scrittore, ed ebbe da principi 
stranieri onori e dignità luminosissime, quali in patria 
non avrebbe osato sperare. Non di rado avviene che o 
per invidia di coetanei o per dispetto di potenti o vuoi 
anche per fatalità di casi, specialmente nella carriera 
letteraria, ingegni eletti e pellegrini vengano per siffatto 
modo arrestati o posti fuor di strada; e allora è uopo 
più che mai di quella costanza e magnanimità che a uomo 
nutrito neerli studi della filosofia è dato di ritrovare o 
mantenere ; conciossiachè la virtù è premio a sè stessa, 
e pur nelle ripulse splende d'incontaminati onori, onde la 
buona coscienza di sè stesso, secondo il detto di Cicerone, 
vale assai più che il parlar volgare di molti (1).^ 

IL Carlo Denina, illustre concittadino di Pellico e di 
Bodoni, nacque in Revello, picciolo villaggio nel contado 
di Saluzzo, il di 28 marzo 1731, e quivi imparò, secondo 
che scrive il barone Custodi (2), le prime nozioni delle 
scuole elementari e della grammatica da un tale che più 
che all'ufficio di ammaestrare i fanciulli, attendeva al 

(1) Mea mihi conscientia pluris est quam multorum homi- 
num sermo. Cicero De ofliciis. 

(2) V. Vita di Carlo Denina scritta dal barone Custodi, a cui 
dobbiamo in gran parte queste notizie. 
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mestiere dell' ortolano ; e ciò, se non altro, valse ad in- 
spirare nel giovinetto l'amor dell'agricoltura e dell'eco- 
nomia (1). 

Se non che trasportato in breve alla vicina Saluzzo, 
ivi studiò secondo il costume, la retorica e la filosofìa ; 
ed avendo in questo tempo perduto il padre, venne da. 
uno zio nominato ad un beneficio di famiglia per cui 
dell'abito chericale fu vestito. 

L'anno 1748 essendo stato ammesso nel Collegio delie- 
Provincie, oggi Carlo Alberto, si diede allo studio delle 
belle lettere ed ebbe a maestri il Chionio, celebre let- 
terato Piemontese, e quel famoso antiquario di Padova 
che fu il Bartoli; ma poi che tempo gli rimaneva e oc- 
casione, coltivò eziandio le matematiche e non trascurò 
la teologia per quanto alla sua condizion di chierico si 
addicea. Belle e non volgari primizie de' suoi studi fu- 
rono un'orazione funebre in occasione della morte di un 
compagno di scuola, onde si vede com'ei facilmente ai 
suoi coetanei fosse superiore. Per sì grande amore dello 
studio e per la vivacità dell'ingegno si conciliò la stima 
e l'affetto dei maestri; e l'abate Scarampi che era allora 
governatore del Collegio volle collocarlo, comechè il gio- 
vane fosse appena in età di venti anni, negli uffici del 
Ministero per gli affari esteri. Ma, quale ei fosse l'intimo 
pensiero che a religione traevalo, il Denina prescelse lo 
stato ecclesiastico e in Saluzzo ottenne di essere ordinato 
sacerdote l'anno 1754, sebbene non professò poi che le 
lettere. 

III. Or quindi incomincia la sua lunga, varia e dif- 
ficile carriera di maestro e di scrittore con alterna vi- 

(1) E dell'agricoltura, dell'industria e dell'economia ragiona 
con singolare dottrina ed accuratezza il Denina in varie sue 
op^re, e specialmente nelle Rivoluzioni d'Italia dove, a no- 
stro avviso, ne mette in evidenza per le varie epoche le con- 
dizioni. 
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cenda di onori e di repulse, di favori, e di contrasti, di 
viaggi, di scritti, di biasimi e di lodi. 

Nominato dapprima professore di umane lettere a Pi- 
nerolo , portossi con singolare amore a tale ufficio ; e 
dove avrebbe dovuto essere commendato per lo zelo e il 
fino intendere della scuola, ne fu invece biasimato e ri- 
mosso per somma dappocaggine di chi allora presiedeva 
alla pubblica istruzione. Imperciocché vedendo il Denina 
quanto viziosi fossero gli ordini dell'insegnamento e come 
nè anco il porgere, che è dote esteriore dello studio, aves- 
sero per sè gli alunni della retorica e della filosofia (1), 
si argomentò di provvedervi, per quanto era in lui, det- 
tando una commedia in versi per esercizio di declama- 
zione a' suoi scuolari, della quale fece soggetto il metodo 
delle scuole. Ed ecco che i mediocri e gl'invidiosi in 
quella mirandosi come nello specchio, forte si acciglia- 
rono, e franteso e con neri colori dipinto quel che era 
del miglior modo d'indirizzare le scuole, cominciarono 
a fingervi delle allusioni a persone ragguardevoli, e tanto* 
menarono lor arte e corruccio che il Presidente degli 
studi a Torino, chiamato a sè il mal capitato professore, 
lo rimosse con aspri rimbrotti dalla cattedra (2). Per lo 

(I) A questo difetto non si provvide efficacemente neppure 
a' di nostri, mentre i Professori più accurati debbono lottare 
inutilmente contro la mala pronuncia degli alunni, perle cat- 
tive abitudini delle scuole più giovanili. In generale si espone 
e si legge eoo una cantilena intoleranda, e si strazia gli orec- 
chi di chi ascolta; perchè è un miracolo se si pronuncialo z, 
la se, le doppie, e Dio voglia che molti non continuino coll'u 
francese; d'onde avviene che gli stranieri viaggiando per l'Ita- 
lia e sentendoci sciupar così la lingua di Dante, si facciano ad 
interrogarci se noi pure siamo forastieri ! Ma qual colpa hanno 
i giovanetti se molti Professori e Maestri zoppicano essi i primi? 

{%) Pur troppo non di rado succedono ancora siffatti scan- 
dali, per cui tu vedi a torlo puniti alcuni che non hanno la 
sorte di dare negli altrui capricci, ovvero posposti a' mediocri 
e forsanco agli inetti, uomini sinceri e zelanti del bene, per men- 
daci riguardi di persone, pur là dove sono più liberali le istituzioni, 
perchè non sempre sono tali gli uomini posti ad interpretarle. 
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che sarebbe stato gettato nella miseria e in vergognoso 
abbandono il Denina se per i suffragi del Cbionio e di 
altri illustri personaggi che assai n'estimavano l'ingegno 
e la dottrina , non avesse potuto provvedere come che 
fosse a sè, ottenendo il posto di rettor delle scuole del* 
Comune di Cuorgnè e, due anni dopo, di quelle di Barge 
non lungi da Revello suo paese natio. 

IV. In questi primi anni di male augurata carriera, 
il Denina pensò a proseguire sul sodo gli studi della teo- 
logia, e recatosi nell'anno 4757 a Milano con lettere 
commendatizie del milanese Casati, vescovo di Mondovi, 
ricevette colà la laurea dottorale in quelle che dicevano 
Scuole Palatine ; e saggio della sua dottrina in quella 
scienza, scrisse e pubblicò due anni dopo a Torino due 
volumi latini intorno allo studio della teologia e alla 
norma della fede , i quali furono assai commendali a 
Roma, ma gli attirarono le ire dei teologi Torinesi. Ebbe 
nondimeno il Denina un bel compenso nell'amicizia dei 
più illustri personaggi che allora onoravano le scienze e 
le lettere subalpine, quali erano il Lagrangia, il Beccaria, 
il Saluzzo e il Cigna , i quali raccogliendosi insieme in 
quelle adunanze onde poi usci l'Acadcmia delle Scienze, 
assai d'onore gli fecero e lo vollero della loro schiera. 
E il Nostro qui conobbe il dotto Dutems addetto all'am- 
bascieria inglese in Torino che preposolo a parecchi gio- 
vani gentiluomini inglesi , vogliosi d'imparare la lingua 
italiana e l'antica nostra letteratura, ed entrò in rela-. 
zione coi Duchi di Portland , di Marlborough , di lord 
Spencer ed altri da cui attinse non poche utili cognizioni 
inWno alla letteratura inglese. i, 

Allora si fece onorevole ammenda verso il Denina per 
parte dei nostri, e sullo scorcio dell'anno 4758 lo si ri- 
chiamò alle Regie scuole coll'ufficio di professore straor- 
dinario, vale a dire, sostituto; il quale incarico però 
non importandogli gran fatto lavoro come non gli era 
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di lucro, polo egli attendere a* privati esercizi e studi 
di suo genio. 

V. L'anno 4760 il Denina pubblicò un Discorso sopra 
le vicende della letteratura che accrebbe nel 4762 di un 
Saggio sopra ta letteratura italiana e di altri opuscoli , la 
quale opera discorre le vicende letterarie di tutte le na- 
zioni dalle origini fino a' tempi nostri, e fu la prima che 
gli procacciasse fama di non mediocre scrittore, sebbene 
non gli mancassero appunti e censure di alcuni in Italia e 
del Voltaire in Francia, perchè il Nostro non avea por- 
tato favorevole giudizio dello stile del Montesquieu. 

Circa questo stesso tempo il Denina , invitato da lord 
Spencer per cui dovea scrivere un compendio storico 
delle principali città d'Italia, v'intraprese un viaggio c 
percorse l'intiera Penisola affine di conoscere co' propri 
occhi, i luoghi e i monumenti e trar suo prò' degli il- 
lustri cultori delle lettere che in ogni città, specialmente 
in Toscana e a Roma albergavano. Propose egli di scri- 
vere ad imitazione del Montesquieu un libro intitolalo: 
Riflessioni sulla grandezza e decadenza delle Repubbliche Ita' 
liane come quegli avea fatto di Roma; ma poi modificò 
quest'opera in quell'altra più grande delle Rivoluzioni 
d'Italia e invece pubblicò nell'anno 1763 in Lucca un'opera 
critica col titolo di Parlamento Ottaviano dal nome di un 
amico, in cui ragionasi di varie quistioni letterarie che 
fmgonsi tenute da vari letterati (1). 

Ora essendo noto come il genio del Denina inclinasse 
specialmente agli studi storici, fu consigliato a scrivere 
la Storia letteraria del Piemonte e quella dell'Ordine dei 
SS. Maurizio e Lazzaro, nè a lui spiacea tale proposta ; 
se non che volgendo egli per la mente un gran concetto 

(<) Quest'opera è divisa in vootidue sessioni in cui trattansi 
varie quistioni di genere diverso, come per esempio : Dei van- 
taggi e pregiudizi delle società letterarie. - Della protezione 
dovuta alle lettere. - Delle opere drammalicìie, ecc., ecc. 
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della Storia d'Italia dalle più antiche origini sino a' tempi 
nostri , qui tutto si raccolse e concepì la grandiosa opera 
delle Rivoluzioni d'Italia dalle origini Etnische fino alla 
presa di Utrecht, che divise in ventiquattro libri e pub- 
blicò in tre volumi in Torino dall'anno 1768 al 1772; ai 
quali libri aggiunse più lardi un altro che è il vige- 
simoquinto sotto il titolo d'Italia Moderna in continuazione 
delle Rivoluzioni d'Italia dal 1713 fino al 1702. 

VI. Sono degne di particolare attenzione le circostanze 
che accompagnarono la pubblicazione di questa classica 
opera e i casi che ne avvennero all'autore, incerto sem- 
pre, nelle condizioni in cui si trovava, dell'esito delle 
proprie fatiche. Dicono che avendo egli tracciato un 
abbozzo del suo librò, ne lo communicasse al cav. Fer- 
raris suo intimo amico il quale , assai commendatone 
l'autore, lo raccomandasse al re Carlo Emanuele IV di 
cui era segretario particolare, e sì gliene ottenesse una 
pensione affine di potervi dare opera. Ma non ignaro il 
Ferraris delle perpetue stizze letterarie e dell'indole in- 
vero troppo ardente dell'amico, gl'impose saviamente che 
niuno facesse consapevole del suo disegno e del favore 
regio, tranne l'abate Costa d'Arignano, quel dottissimo 
personaggio che fu poi arcivescovo di Torino e cardi- 
nale, amico d'entrambi. Ma il Ferraris essendo mancato 
ai vivi prima che l'opera fosse compiuta, il Denina privo 
di un cosi liberale protettore, si vide posto in così dure 
strette da perdere la speranza della sua meta; se non 
che ripreso poscia ardire e franchezza, si presentò egli 
stesso al Re il quale benignamente lo accolse, e fattosi 
communicare il manuscritto, gliene ordinò la stampa. Ed 
a taluno che di mal occhio ciò vedendo, tentava di met- 
tergli l'autore in voce di pericoloso novatore, rispondeva: 
c amar egli più gl'ingegni moderni che i vecchi pedanti» 
parole ben degne di quel Re, se si pon mente che non 
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tanto agli studi mirava, quanto a favorire gli Istituti mi- 
litari (1). 

VII. L'opera delle Rivoluzioni d'Italia a buon diritto 
reputata classica cosi per copia de' fatti istorici come 
per i pregi dell'acume filosofico e del sapere politico, fu 
tradotta in tutte le lingue di Europa e perfin nella greca 
e nella turca, a tal che l'autoré ne sali in grande ono- 
ranza, e i reggitori del sapere subalpino si avvidero non 
esser dicevol cosa avvolgere o fermar tra gli ultimi un 
cosi nobile intelletto : e innalzarono alla cattedra di re- 
torica nel Collegio superiore e poscia a quella di elo- 
quenza italiana e di lingua greca nella Università. Alla 
Corte poi era il Denina in modo lusinghiero onorato, spe- 
cialmente in occasione dei discorsi ch'ei dovea pronun- 
ciare in lode del Principe nell' apertura degli studi , e 
assai ve lo raccomandava l'amicizia del Bogino, già mi- 
nistro di Vittorio Amedeo II, ora di Carlo Emanuele IV 
che lasciò fama non minore del suo glorioso predeces- 
sore. 

• Ma pure a questi soavi conforti non vennero meno le 
amarezze cagionate dall'invidia di non so quali teologi, 
i quali si argomentarono di riprenderlo di quanto egli 
avesse detto intorno a Santo Agostino in un suo -Discorso 
sull'Eccellenza de' Greci autori paragonati ai Latini (2); ai 

• 

. (1) In tempi così positivi come sono i nostri in cui tutto è 
è commercio e usura di denaro, molte opere si perdono, che 
non trovano ad essere stampate per la povertà degli autori 
e le esigenze dei librai, i quali l'amor delle lettere certo non 
antepongono a quello del guadagno; così che veramente si 
vede come le lettere e le arti, per prosperare, abbiano d'uopo 
di patrocinio, e come avesse ragione Orazio di «chiamare Me- 
cenate suo presidio e dolce splendore : 0 et praesidium et 
dulce decus meum: (Lib. I. Od. I.). 

. (2) È singolare che ai giorni nostri siano ricomparsi que- 
sti stessi appunti ad un altro dottissimo ingegno italiano, il 
Mamiani, il quale chiamato dal governo del Re a dettare nella 
Università la Filosofìa della Storia, appena ebbe recitata la 
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quali appunti si aggiunse l'odio implacabile dei frati 
perchè egli avesse in alcuni luoghi delle Rivoluzioni d'I- 
talia, fatte parecchie severe riflessioni sul numero so- 
verchio degli Ordini religiosi (1). Di che, sdegnato il 
Denina, affine di difendere le sue dottrine , scrisse un 
libro intitolato Dell'impiego delle persone che gii fu di nuovi 
guai mala sementa. 

Vili. Trattava quest'opera fra le altre quistioni impor- 
tanti dell'ordinamento della pubblica istruzione ed edu- 
cazione, ed il Re stesso a cui l'autore ne avea fatto 
omaggio, avendo mandato al gran cancelliere dell'Univer- 
sità perchè vi provvedesse, questi fattone alcuni tempe- 
ramenti con buona venia dell'Autore ne permise la stampa; 
ma indarno, perchè vi si oppose a tutta possa colui che 
allora dicevasi il Padre Inquisitore, avverso al Denina non 
ostante gli uffici del Bogino in nome del Re e del dotto 
Cardinale Antonelli, assessore del Santo Officio in Roma. 
Perchè è pregio dell'opera sapere qual fosse questo tri- 
bunale che soverchiava, come si vede, l'autorità stessa 
del Re ancora in questi tempi. * 

Fin dalla metà del secolo xvi la Santa Sede di Roma 

sua prolusione fra gli applausi di un'immensa folla di ascol- 
tatori, fu di subito fatto segno alle chiose di un certo anonimo 
scrittore di un giornale religioso, perchè, secondo costui, nella 
ricerca dell'origine della scienza, non abbia egli accordato a 
Santo Agostino onori e laudi in quel modo che parve al teo- 
logo uso a panegirici sacri, e perchè abbia giudicato la dot- 
trina del Bossuet non cogli immobili principi» dell' autorità e 
con le cause taumaturgiche troppo comode della Provvidenza, 
ma con quello del progresso razionale della umanità come 
della scienza. Se mai la nostra parola fosse atta ed esprimere 
una qualsivoglia testimonianza di encomio a cosi illustre scrit- 
tore qual è il Mannari, ben vorremmo che questa fosse con- 
siderata come tale! 

(ì ; Un certo teologo Raineri credette o finse di trovare in 
due sole pagine delle Rivoluzioni d'Italia, il proposizioni ere- 
tiche , per cui si affacendava presso il P. Inquisitore a fine di 
farne proibire il libro. ( V. Biografia del barone Custodi. To- 
rino, Pomba 1824). 
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d'accordo co' Principi catolici avea istituito, in quasi 
tutte le principali città de' vari Stati d'Europa, un tri- 
bunale detto della Inquisizione che dipendeva da uno su- 
periore detto il Santo Officio in Roma, collo scopo d'in- 
vesligare e reprimere le prave dottrine degli eretici in 
difesa della religione catolica; il quale officio era in ge- 
nerale affidato ai Padri dell'Ordine dei Predicatori. Ma 
questa istituzione rafforzata dall'aiuto materiale dei prin- 
cipi , col nome di braccio secolare , volse ben presto in 
abuso, e tali eccessi di ferocia commise e d'intoleranza, 
che fu per ben due secoli lo spavento del mondo, fune- 
stando in parlicolar modo la Spagna, i Paesi Bassi, e 
facendo sentir suo peso in Italia, nel regno di Napoli, 
a Venezia e dapertutto. Se non che per l'intellettuale 
progredire de' tempi e della civiltà, essendo gli uomini 
ritornati a più sani consigli, non si permise più, fuori 
degli Stati della Chiesa, l'esecuzione delle condanne a 
questo orribile tribunale, # il quale poco per volta si ri- 
dusse all'ufficio di vigilanza o di censura dei libri e delle 
dottrine che si riferiscono alla religione. Ma tanto era 
ancora in ogni città il prepotere del Padre Inquisitore, 
che nulla si poteva mandare in luce senza il suo bene- 
placito, nè vi si potea sottrarre il principe istesso che 
avesse acconsentito alla istituzione di questo officio nei 
suoi Stati. 

Non è dunque da maravigliarsi se il Denina, incon- 
trate le costui ire, non potesse pubblicare l'opera sua 
e neppure potesse ricorrere ad estero paese, conciossiachè 
le R. Costituzioni allora promulgate , vietavano ad un 
pubblico professore di stampare qualsivoglia opera senza 
la permissione della pubblica potestà, la quale non avrebbe 
certamente ottenuta per gli stessi motivi. Ora avvenne 
che sentendosi egli affranto di salute per le fatiche dello 
studio e per tante molestie, s'inducesse, così consigliato 
dai medici, ad intraprendere un nuovo viaggio per l'Italia, 
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e capitò a Firenze , dove visitati alcuni letterati suoi 
amici, venne facilmente in sul discorrere dell'opera sua 
Dell'impiego delle persone e fu da loro indettato di lasciare 
il manuscrilto al libraio Cambiaggi, affinchè vedesse la 
luce nella felice Toscana. Egli vi accondiscese sperando 
che mediante la permissione della revisione toscana si 
metterebbe d'accordo coll'autorità subalpina e proseguì 
intanto il suo viaggio a Roma, dove fu accolto amore- 
volmente dal Papa Pio VI, dal Cardinale Gerdil, dal 
Marini, dall'Audifredi, dall'Amaduzzi e da parecchi altri 
letterati di grido. Ripassando poi per Firenze, ordinò che 
il Cambiaggi non divolgasse il suo trattato, fin che egli 
stesso non gliene scrivesse da Torino, persuaso di rispet- 
tare con questo riserbo gli ordini e l'autorità dei censori. 
Ma egli s'ingannava, imperciocché era vi chi strisciando 
di nascoso aspettavalo al varco alfine di perderlo. . 

Un certo frate piemontese per nome Bruno Bruni, di 
quei che escono a buio ed haftno occhi di falco, trovan- 
dosi a Firenze ed avendo saputo di questa fino allora 
inedita impressione, non si stette di subito denunziarne 
l'autore all'ambasciatore del Re di Sardegna a Roma, 
all' Ufficio dell'Inquisizione, e sì che tutto a Torino era 
conosciuto prima ancora che il poveruomo vi fosse ri- 
tornato. Ora siccome in cosifalte contenzioni di autorità, 
troppa deferenza si avea in que' tempi alle pretensioni 
di Roma, il Denina, contro cui s'appuntavano ire di così 
potenti avversari, ne fu di leggieri sacrificato sostenen- 
done i danni e le onte; imperciocché chiuso dapprima 
per sei mesi nel seminario di Vercelli, poscia per al- 
trettanti relegato nel suo paese natio con grande incer- 
tezza di sé stesso, fu alla fine privato della cattedra alla 
R. Università. E fu sua gran ventura che fosse allora ar- 
civescovo in Vercelli il suo amico Monsignor Costa di 
Arignano il quale, come già si legge che il Piccolomini 
a Siena molcesse le cure all'infelice Galileo che soflfe- 
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riva ben altra persecuzione per amor della scienza, con- 
solava per quanto poteva il Nostro che colà compilò 
un libro non di volgar pregio, la Biblioteca scelta di 
autori e traduttori Italiani; ed allo stesso prelato, poco 
dopo preposto alla Chiesa di Torino, dovette poi egli di 
essere almeno reintegrato nel diritto che avea alla pen- 
sione. 

IX. Il Denina ritornato a Torino da quel suo esilio di 
Revello, pose mano, l'anno 1779, ad una Storia politica 
e letteraria della Grecia, venuta in luce nel 1781 e 1782, 
la quale sebbene non abbia i pregi delle Rivoluzioni d'Italia, 
pure fu allora grandemente lodata così per l'acume filo- 
sofico intorno alle cause della grandezza e decadenza della 
Grecia, come per la semplicità e chiarezza del dettato. 

Circa a questo stesso tempo avendo egli dato il nome 
ad una eletta brigata letteraria in Torino, di cui face- 
vano parte il fiero Astigiano Vittorio Alfieri, l'abate Val- 
perga da Caluso, il San Martino, il Falletti ed altri Pie- 
montesi ragguardevoli, vi lesse di varie dissertazioni isto- 
riche e illustrazioni di celebri personaggi (1); ond'ei tornò 
a procacciarsi il favore della Corte, avendolo il Re no- 
minato direttore degli studi di storia e belle lettere nel- 
l'Academia dei nobili. Or qui accadde fatto che fu cagione 
di grande cambiamento nella vita del Dafiina. 

X. Stava egli un giorno nelle sale del Real castello di 
Moncalieri discorrendo col Conte di Saluzzo, secondo che 
è costume di letterati, delle varie opere sue e di quelle 
che seco stesso ravvolgea per la mente dì scrivere, cioè 

{i) Assai commendevoli ne parvero sempre queste private 
società* letterarie che furono già uu bel pregio delle più colte 
città Italiane , e il desiderio che non se ne perda il gentil 
costume, tanto più presso di noi che ad una di queste bri- 
gate dobbiamo T origine dell' Academia delle scienze e ad 
un'altra uno stimolo potente a ben fare, al più grande de' mo- 
derni Italiani, l'Alfieri. 

Daneo, voi. I. il 
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una Storia delle Rivoluzioni della Germania, affinchè ciò 
che aveva già fatto per l'Italia, la più cólta fra le na- 
zioni, eziandio facesse per la dotta Germania. Il Saluzzo 
preso da quel grandioso progetto ne ragionò con molta 
premura al signor di Chambrier, ministro del Re di 
Prussia a Torino, il quale tosto ne scrisse al mini- 
stro Herzberg e all'italo marchese Luchesini (1), e que- 
sti assai ne lo raccomandarono a quel Re filosofo Fe- 
derico II. 

Questo principe che ha nome di grande nella storia, 
generoso estimatore de' più begli ingegni di qualsivoglia 
contrada specialmente d'Italia, tanto si compiacque del 
disegno del Denina di cui già eragli nota la fama, che 
ordinò al Chambrier d'invitarlo in suo nome a" Berlino, 
dove gli sarebbe offerto agio e modo di scrivere con piena 
libertà, sotto il patrocinio del Re stesso. 

Accettò il Denina con grande allegrezza il generoso in- 
vito, ed ottenuta buona licenza dal re Vittorio Amedeo, 
si parti (a. 1782) per la Prussia, degno concittadino del 
Lagrangia, il quale colà onorava già il nome Italiano; 
e visitato Federico a Posdam, ne fu accolto con grande 
benevolenza e con molti segni di favore. Subito intra- 
prese il suo gran lavoro, e fu creato membro dell'Aca- 
demia di Berlino per la classe di storia, negli alti della 
quale leggonsi di molti suoi scritti storici e critici intorno 
alle condizipni letterarie della Germania. 

Morto il gran Federico, il Denina continuò a godere 
de' favori di Federico Guglielmo, il quale eziandio non 
mediocre stima faceva dell'ingegno di lui e delle dotte 
elucubrazioni in lode della Prussia e di Federico suo 
glorioso predecessore ; per lo che egli si rimase in Prus- 
sia per ben venti anni, cioè dal 1782 fino al 1792, nel 

(1) Celebre diplomatico della nobile famiglia dei Luchesini 
di Lucca. 
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quale anno volle rivedere l'Italia; e due anni dopo ri- 
tornò a Berlino, nè d'indi più si mosse che nel 1804. 
Tanto operosa era la sua vita e produttivo l'ingegno, che 
assai difficile a noi riesce ne' termini che ci siam pre- 
fissi, di tener dietro a tutte le opere che egli scrisse in 
italiano, in francese, in prosa e poesia, di storia, di cri- 
tica e va dicendo di varietà letterarie (1). 

XI. Il Denina era ornai vecchio e sentiva il desiderio 
della patria; se non che l'anno 1804, mentre il Pie- 
monte era divenuto affatto francese, pensò egli di dedi- 
care all'Imperatore Napoleone un'opera sua in francese, 
intitolata: La Chiave delle lingue, ossia Considerazioni sul- 
l'origine e formazione delle lingue; per lo che presentato 
allo stesso Napoleone in Magonza dal piemontese Conte 
di Salmatoris, maestro di cerimonie nella corte Imperiale, 
ebbe l'invito di recarsi a Parigi, dove veniva nominato 
bibliotecario dell' Imperatore. 

Benché il Denina fosse in età di settanta cinque anni 
circa, non cessò mai di scrivere, di rivedere e correg- 
gere le sue opere ; ed ottuagenario attendeva ancora alla 
stampa or dell'una or dell'altra, e manteneva verdi tutti 
i suoi spiriti, tanto che appar prodigio di vita operosa 
e instancabile. Visse egli a Parigi nelle grazie dell'Im- 
peratore, nella stima dei dotti e nell'affetto degli amici 
fino all'anno 1813, in cui una paralisi lo tolse di vita 
in età di anni 82. 

XII. Il Denina fu di mezzana statura, sottile di per- 
sona, non isproporzionato però di membra. Il volto avea 
aperto, l'occhio vivace e mobile, così come ardente ne 
era l'indole e quasi irrequieta : sciolta la lingua e facile 
il parlare tanto nell'italiana come nella francese favella. 
Mente fecondissima e piena di alto sapere, a scrivere por- 
li) Vedi per queste opere i cenni dati dal barone Custodi 

nella citata biografìa del Denina. 
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tavalo il proprio genio e slimolavanlo i vari casi della 
vita che gli furono di grande occasione a fare, ma pur 
cagion di poca castigatezza nella dizione ed efficacia dello 
stile; ma questi difetti non toccano l'opera sua princi- 
pale delle Rivoluzioni a" Italia; onde per comune consenso 
fra i classici scrittori Italiani è annoverato. 
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GIAN FRANCESCO GALEANI-NAPIONE 



* 

S«d omnes omnium caritates aoa completa est patria. 

Cicer. De officiti. 



I. Come gli spiriti municipali si debbano attemperare al prin- 
cipio della nazionalità. - II. Natali e giovinezza del Na- 
pioue. -HI. Carriera del Napione nelle cariche ammini- 
strative dello Stato. - IV. Sua vita privata durante la do- 
minazione francese in Piemonte e studi letterari. - V. Onori 
e dignità del Napione in riguardo agli studi e come n' è 
• benemerito. - VI. Morte del Napione e suo carattere. - 

VII. Degli scritti del Napione. 

I. Noi ci avvisiamo di collocare quel valoroso scrit- 
tore che fu il Napione tra i benemeriti cultori della 
Storia patria, si perchè non poco egli vi contribuì colle 
sue dotte ed» accurate investigazioni intorno alla Storia 
del Piemonte e della Monarchia di Savoia come si dirà 
più sotto, si perchè ogni opera sua è dettata da verissimo 
e costante amor di patria, le cose Subalpine continua- 
mente alla causa italiana dirigendo egli, e cogliendo ogni 
occasione per rivendicare agli Italiani quelle glorie na- 
zionali , cui talvolta gli stranieri od anche i nostri in 
casa fanno contrasto. Lo che ci dimostra come si debba 
e agevolmente si possa, lungi egualmente dagli eccessi 
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che dal difetto, professare il principio della Nazionalità 
Italiana senza arrecar pregiudicio alle predilezioni mu- 
nicipali, ed essere, a parlar più chiaramente, Italiani e 
buoni Piemontesi ; di che vuoisi far gran senno per non 
lasciarci sedurre da quelli che per sommo egoismo vor- 
rebbero ranni chiarci, come si suol dire, all'ombra del cam- 
panile (1), oppure dagli altri esageratori che l'incerto per 
lo certo prendendo si spingono al di là del giusto e del 
convenevole, dietro a speciose illusioni di più grandi 
cose (2). 

II. Gian Francesco Galeani-Napione, conte di Coco- 
nato, di antica nobiltà Pinerolese, nacque in Torino il 
giorno 1° novembre dell'anno 1748 e ivi percorse gli 
studi della prima giovinezza, senza che ci consti di qual- 
g che particolarità degna di essere notata, se non fosse che 
avendo egli grande inclinazione per lo studio delle belle 
lettere e della filosofia , non di meno, per compiacere 
a' suoi e per l'uso che da molto tempo invalse e predo- 
mina nel Piemonte, fu tratto a quello della giurispru- 
denza, perchè apre la via alle cariche principali nello 
Stato. E in questo studio lodevolmente continuando vi • 

(1) Fu oggetto di meraviglia e di dolore lo avere jidito in 
questi giorni (marzo 1858) un professore deputato al Parla- 
mento, propor che si cambiasse io studio delia Storia d'Italia 
in quella del solo Piemonte, cosi restringendo il concetto della 
storia patria. Quella proposta ben fu dalla Rappresentanza na- 
zionale respinta ; ma io che altrove ho fatto giustizia al merito 
di quel, per altro, valente professore, non dosso tacere la do- 
lorosa impressione di quella non savia opinione che panni, 
se non all'Italiano e al patriota, ripugnare per forza di logica 
anche al solo letterato e allo interprete e scrittore di Storia. 

(i) Cotesti retrivi che noman se stessi Conservatori, se ben 
ci apponiamo, chiamò Gioberti nel suo libro del Rinnovamento 
degli Italiani, i Municipalisti per lo studio sovèrchio e la tenacità 
delle cose municipali ; gli altri poi disse Puritani politici, i quali 
per amor di nazionalità distruggono in prima la propria cit- 
tadinanza ; e a costoro si potrebbero oggi aggiungere i così 
a" etti Umanitari, setta che si pone sotto i piedi la patria per 
amore dell'intiero genere umano. 
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conseguì nell'Università di Torino, secondo il costume, 
la laurea di dottore. 

HI. Compiuto il suo tirocinio, egli diede il nome a 
quegli uffici che son della pubblica amministrazione dei 
Comuni, oggi denominati delle Intendenze , e vi si di- 
portò in modo che presto n'ottenne le cariche più ono- 
revoli, e gli fu commessa dapprima l'amministrazione 
della provincia di Susa, poscia quella di Saluzzo. E così 
salendo di grado in grado pervenne nell'anno 1797 a 
quello d'Intendente generale di finanze, il cui ufficio era 
allora di soprantendere a tutte le entrate ed alle spese 
dello Stato; ufficio 'che a' dì nostri s'appartiene, dopo il 
concentramento vario delle attribuzioni, se "io non erro, 
al Ministro segretario di Stato per le finanze. Ma forse 
non essendo cotal posto troppo consentaneo al suo inge- 
gno e alla natura degli studi suoi particolari, vi rinun- 
ziò egli spontaneamente e fu invece adoperato negli ar- 
chivi di Corte colla carica di Consigliere di Stato per 
gli affari esteri; la qual carica luminosa ben degna era 
del suo raro ingegno, se non che poco ei ne la sostenne 
a cagione delle rapide mutazioni dei tempi e del go- 
verno. 

IV. Imperciocché al di qua delle Alpi dilatatasi la 
Rivoluzione francese del secolo scorso, e dopo i furori 
di quella forsennata libertà caduto il Piemonte in balia 
della Francia, il Napione che mite era per indole e alieno 
affatto dalle agitazioni delle parti si ritirò dalle pub- 
bliche facende, e tutto si rivolse a quegli studi letterari, 
i quali poiché non aveva potuto intraprendere per isti- 
tuto nella prima giovinezza, avea preso a coltivare nella 
tranquillità domestica, eziandio nel corso della sua vita 
pubblica. E tanto più egli vi si dedicò, che avendo, fin 
da quando amministrava le provincie, perduto la sua di- 
letta consorte, tal colpo ne avea sofferto che nolla af- 
fi izion sua niun maggiore sollievo si ebbe chò quello> 
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degli studi delle lettere; di che ragiona egli con molto 
affetto in una lettera indirizzata al signor conte Felice 
Durando, dotto personaggio e suo intimo amico (1). Egli 
si applicò in particolar modo agli studi istorici, alla fi- 
losofia della storia (2) e a quelli che per essere diretti 
al miglioramento delle leggi e degli ordini dei governi, 
più spesso si dicono politici; ondechè ei fece soggetto 
delle sue considerazioni, oltre agli storici maravigliosi 
dell'antichità greca e latina, gli scritti severi del Mac- 
hiavelli, del Boterò e del Guicciardini , il Vico, il Mu- 
ratori e molti stranieri, fra' quali il Montesquieu, il Pas- 
quier e le dottrine del Grozio, del Puffendorfio e di altri 
parecchi. E frutto de' suoi studi e delle meditazioni fu- 
rono le massime e le sentenze morali e politiche che qua 
e là nelle sue opere spontaneamente si veggono, nate 
ad informare od illustrare la materia e i luoghi princi- 
pali di essa. Ma nello studio di quegli illustri scrittori e 
degli altri della famosa Enciclopedia di Francia, egli ben 
si guardò dalle esagerazioni e dallo scettico dubitare di 
molti di essi; tantoché è assai lodato 'cosi per la grande 
sua dottrina come per la moderazione dei giudizi, .e ne 
fanno certa testimonianza tutti i suoi scritti. 

V. Il Napione venuto in fama di dottissimo partico- 
larmente per le opere che fin dall'anno 1773 avea preso 
a pubblicare, e non solamente in Piemonte e in Italia 
reputato ma eziandio fuori, fu dai francesi Rettori del 
Piemonte nominato membro dell'Academia delle scienze 
■di Torino ; della quale onorevole testimonianza di stima 

'{i) Y. Lettera dedicatoria al signor Conte Felice Durando 
di Villa, Consigliere nelle regie finanze, aprile 1791. (Dell'uso 
e d'ti pregi della Lingua Italiana Torino, Mab. Fontana 1847). 
[\\] Questa scienza venne prescritta con legge in quest'anno 



fu il chiarissimo signor Conte Terenzio Mamiani dit> esaro, de- 
putato al Parlamento Nazionale Piemontese. 



agli alunni di belle letlere 




iegarla, si 
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si mostrò egli assai degno , portandovi il frutto de' suoi 
studi, in particolare di accurate opere istoriche e di gusto 
che furono sommamente lodate dai più dotti personaggi 
de' suoi tempi. 

Quando dogo un esilio trilustre ritornarono i Principi 
nostri ne' loro aviti dominii, il Napione fu dal re Vitto- 
rio Emanuele I nominato presidente capo fra i Rifor- 
matori della Regia Università di Torino , e poco dopo 
preposto agli archivi di Gorte, come già era stato per lo 
passato; insignito dell'ordine de' Ss. Maurizio e Lazzaro, 
e dall'Acaderaia delle scienze innalzato al grado di vice- 
presidente e direttore della classe di scienze morali, isto- 
riche e filologiche. Egli si valse di questa orrevole pre- 
ferenza che il Re e i dotti del paese gli davano affine di 
promuovere il culto delle lettere e gli studi in Piemonte, 
lasciando di molte memorie scritte in quel fiorente isti- 
tuto ed ottenendo dal Re la istituzione di una cattedra 
di Diritto naturale e delle genti nell'Università e poscia 
un'altra di Economia Politica. 

VI. Per siffatto modo onorato e benemerito della pa- 
tria cultura, il Napione visse caro e reputato nell' uni- 
versale fino all'anno 1830 che, addì 12 giugno mori la- 
sciando gran desiderio di sè in quanti avevano avuto 
occasione di conoscerlo e riverirne le rare qualità del- 
l'animo e dell'ingegno. Imperciocché veramente , come 
vengono dette arti di pace gli studi, fu egli d'indole ec- 
cellente e mansueta, generoso e benefico senza ostenta- 
zione, grave senza alterigia, religioso e specchiatissimo 
di costumi. Fu poi esemplare di virtù domestiche e so- 
ciali, non mai dimenticando che il primo dovere del vi- 
vere morale è la rettitudine dei* propositi e la costanza 
nel bene operare. 

VII. Gli scritti del Napione sono di' vàrio genere, e a 
volerli considerare secondo l'argomento e la mole con 
cui furono in diverse occasioni pubblicati, sono in nu- 
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mero ben di ottantasei, per quel che egli stesso ne lasciò 
scritto; ma stando al genere a cui ciascuno appartiene, 
si possono ridurre a più breve classificazione di storici, 
di gusto o filologici e di erudizione. L'opera principale 
per cui il suo nome è illustre nella Stori» letteraria ita- 
liana si è quella che è intitolata : Dell'uso e dei pregi della 
lingua italiana, opera che egli maturò per ben dieci anni, 
lodata dalle effemeridi letterarie di Toscana e di Roma, 
da molti dottissimi letterati, fra' quali il Tiraboschi, Ma- 
rio Pieri di Trevigi, lo Zanoni e il Ciampi professore di 
lettere greche nell'Università di Pisa che gli dedicò le 
sue lettere intorno a Cino di Pistoia (1). Fra le altre 
opere sue, pregevoli sono YEstralto ragionato del viaggio 
di Anacarsi in Grecia (Torino 1790); il Discorso sopra Varte 
militare del Tasso; le Versioni delle quistioni lusculane di 
Cicerone e della Vita di Agricola di Cornelio Tacito, le Vite 
del Palladio, del Muratori e del Bettinelli; un Trattato so- 
pra Varte della scoria e parecchie altre assai lodate e dai 
personaggi di sopra indicati e dal Pindemonti, dallo 
Spolverini e dal dotto bibliotecario di Bologna, il Pog- 
getti che lo chiamò « lume ed ornamento della lettera- 
tura Piemontese. » Della storia patria fu egli assai be- 
nemerito sì per le Biografie Piemontesi a lui attribuite, 
sì per la splendida Stoya metallica della Casa di Savoia, 
che è una raccolta di finissime incisioni in acciaio dai 
•più remoti tempi fino ai nostri, commessagli dal Re af- 
fine d'illustrare le monete nelle reali Zecche, battute in 
ogni tempo da Umberto I fino a Vittorio Emanuele L E 

(1) È singolare la dedica che l'Autore fa di quest'opera al 
Conte Felice Durando di Villa, Consigliere delle regie finanze, 
in cui si diffonde a provare come ben si addica a nobil uomo 
di attendere agli studi letterari, come se ciò fosse allora una 
cosa fuori d'ordine. Nota o lettore diversità di tempi! (V. Del- 
l'uso e dei privilegi della Lingua Italiana, lett. dedic. Torino, 
Fontana 1847). 
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a quest'opera accenna egli stesso in un Discorso intorno 
alla storia del Piemonte, il quale comecché piccolo di mole, 
noi crediamo uno dei più pregevoli suoi scritti e degno 
di essere dai cultori della storia patria ben meditato. 
/Ma il libro del Napione che vorremmo ogni giorno 
veder per le mani della gioventù studiosa, quello si è 
che è Dell'uso e dei pregi della lingua italiana di sopra in- 
dicato, in cui tu non sai se maggiore sia la copia della 
dottrina o l'amore della patria nel culto della italiana 
favella, « chè non solo , dice egli , è la più bella che 
sia sorta dalle ruine dell'antichità, ma è lingua cono- 
sciuta ed apprezzata da tutte le cólte nazioni .(1).» E sic- 
come quell'opera in particolar moo\o è rivolta ai giovani 
Piemontesi, cosi non possiamo meglio conchiudere que- 
sti cenni che esortarli allo studio di essa colle stesse 
sue parole: cioè che", <s sebbene siam posti noi ai confini 
d'Italia, non v'ha forse nazione a dir cosi, più italiana 
della Piemontese da ormai mille anni, per dominio non 
interrotto di principi, per antichità di famiglie, per armi 
proprie; onde dovremmo essere zelantissimi di conser- 
vare 1' originale nostro carattere incorrotto, escludendo 
l'uso delle lingue straniere, che il modo di pensare e 
le opinioni straniere porta seco infallantemente (2). 

(i) V. Lettera al Durando. Op. cit. 
{%) V. Op. e 1. cit. 
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CARLO TENIVELLI 




I. Progresso degli sludi storici in Piemonte - Merito del Te- 
niveìli. - li. Nascita, educazione e studi del Tenivelli. - 
IH. Sua carriera nell'istruzione pubblica. - IV. Suoi studi 
storici. - V. La Biografia Piemontese. - Pregi e difetti di 
quest'opera - Onori acaaemici del Tenivelli. - VI. Guerre 
civili in Piemonte sul finir del secolo scorso - Moti in Asti 
- San Damiano - Canale e Garignano. - VII. Moti di Mon- 
calieri e sventura del Tenivelli. - VIII. Elogio di lui fatto 
dal Botta - Parallelo col Lafontaine. - IX. Racconto del la- 
grimevol caso presso lo Storico citato - Come gl'insorti e' son 
dispersi. - X. Arresto , processo e morte del Tenivelli. - 
XI. Apostrofe affettuosa dei discepolo al maestro. 

I. Era fra le altre solennità religiose e nazionali dei 
Greci, quella che dicevasi delle fiaccole in onore di 
Pallade proteggitrice degli Ateniesi, per cui correndo si 
trasmettevano gli uni agli altri una face accesa in mano, in 
modo che mai la fiamma si spegnesse ; la qual cosa non 
solamente religioso culto dèlia Dea o spettacolo di plebe, 
argomentarono che fosse i dotti dell'antichità, ma un 
simbolo di non perituro progresso di civiltà di una gene- 
razione in un'altra presso una stessa libera e còlta gente. 
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Cotale bellissima immagine d'incremento di sapere dai 
presenti agli avvenire raccomandato, non mai penso che 
sì bene addur si potesse cornea raffigurar la scuola degli Sto- 
rici Piemontesi, in cui tu vedi maestri e discepoli con bella 
gara d'ingegno a questi studi portarsi, ed essere l'uno di 
sprone all'altro, tanto che'esempiodi eccellenza pur dai No- 
stri fu dato in Italia. Io dico Denina e Botta, del primo dei 
quali il Tenivelli fu allievo e maestro divenne di quell'altro 
che il nobil retaggio della storia crebbe per maraviglioso 
modo da non temere il confronto di chicchessia nei tempi 
moderni. E poiché di Carlo Denina già abbiam qui sopra 
narrato, e del Botta siam per dire, crediamo che non 
sia fuor di proposito di brevemente narrare eziandio la vita 
dell'egregio ed infelice Tenivelli, il quale avvegnaché sia 
minore assai del maestro e del discepolo, pure ha suo me- 
rito nella storia patria e degno è che venga con onore 
ricordato. Certo, il nome suo immortale vivrà a com- 
muovere i cuori nelle eloquenti pagine del Botta, là, dove 
il suo atroce caso è ricordato ; ma niuno, che io sappia, 
ne ha scritto fin qui una qualsivoglia modesta biografia 
che l'intiera vita sua, gli studi e le qualità ci faccia co- 
noscere. Pertanto io sporrò quello che mi fu dato di racco- 
gliere da' suoi scritti e da particolari notizie che da un 
concittadino di lui, dotto cultore degli studi patrii mi 
furono cortesemente fornite (1). 

II. Carlo Tenivelli, patrizio di Moncalieri e autore ele- 
gante di storie piemontesi, come lo chiama il Botta (2), 
nacque, per quanto a me consta, in Torino addi 29 set- 

(1) I pochi cenni che si leggono nel Dizionario, del Casalis 
sono ben lungi dal rispondere alle esigenze di una biografìa, 
e le notizie poi che ne dà la Biografia universale francese (1830), 
oltreché non offrono maggiori particolarità , contengono ancora 
errori di fatto che io ho potuto rettificare con certissime no- 
tizie communicatemi dal signor Giuseppe Arnaud di Monca- 
lieri, dotto letterato degli studi patrii zelante cultore. 

(2) V. Carlo Botta. Storia d'Italia dal 1789 al 1814, lib. III. 



tembre dell'anno 1754 (1) dove percorse i primi studi 
e quelli delle scuole secondarie; compiuti i quali con 
molto profitto e con non dubbie prove di molto ingegno, 
vinto a concorso un posto nel real Collegio delle Pro- 
vince, attese agli studi di belle lettere nella Università 
ed ebbe a maestro il Denina, l'esempio e i consigli del 
quale gl'inspirarono il gusto e l'amore degli sludi storici. 
E trovo scritto, che il celebre Autore delle Rivoluzioni 
d'Italia dicesse come il Tenivelli fosse il suo migliore 
allievo, e niuno meglio di lui possedesse le qualità ne- 
cessarie ad uno storico. 

III. Uscito professore di retorica da quel fiorente, no- 
bilissimo Istituto in età di 20 anni, o poco più, fu man- 
dato in qualità di rettore delle scuole di San Giorgio nel 
Canavese, insigne borgo allora di spirituale giurisdizione 
dell'abazia Fruttuariense di San Benigno, di niuna diocesi 
e solo alla Santa Sede immediatamente soggetta, ma più 
nobile certo perchè fu patria di Carlo Botta, il quale ap- 
punto qui fu del Tenivelli uditore. Che tale sia stato il 
principio della sua carriera, dice egli stesso nella dedica 
per lui fatta del quarto volume della sua Biografia Pie- 
montese al nobile D. Pietro Valperga dei conti di Masino 
e di Caluso, abate di San Benigno, ove l'autore dei pro- 
pri studi e del giovanil tirocinio brevemente discorre. 

Chiamalo poi al medesimo ufficio di professore in Mon- 
calieri nell'anno 1781, siccome computando ancora si può 
dedurre dalle indicazioni che egli ne dà nella dedica del 
secondo volume dell'opera sua al Conte di Cocconato, si 
trattenne in questa città fino alla sua morte dove si accasò 
e forse prese moglie; e visse qui nell'estimazione univer- 

(1) Il citato Dizionario enciclopedico della society dei dotti 
Francesi, porta la nascita all'anno 1756, errando nell'anno e 
omettendone il giorno ; e cosi pure erroneamente pone la morte 
nel maggio del 1797, mentre si sa che il povero Tenivelli fu 
ucciso il 13 agosto di quell'anno. 
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sale e nell'amore del popolo, tanto che la sua ingenuità 
e i modi troppp facili e leali gli furono funesta cagione 
di morte. 

IV. Adunque cosi vivendosene a Moncalieri e profit- 
tando della vicinanza di questa vaga città dai deliziosi 
poggi alla Capitale, massime nella bella stagione, veniva 
spesso a Torino* per raccogliere nelle biblioteche e negli 
archivi notizie e documenti che reputava necessari per com- 
porre l'opera sua degli Illustri Piemontesi, la quale opera 
non era che un saggio di un'altra più grande lucubrazione 
istorica che egli meditava di scrivere quasi a continua- 
zione de^li Annali d'Italia di Ludovico Muratori. Per la 
qual cosa, con lunghe ed accurate ricerche a tanto stu- 
dio intento si stava, e nelle ferie scolastiche poi profittava 
talvolta degli autunnali ozi per intraprendere qualche 
viaggio nelle principali città d'Italia a cagion di studio; 
e visitò specialmente la Toscana, dove conobbe l'insigne 
biografo e letterato Fabroni, cui volle consultare intorno 
all'ordine e all'economia dell'opera sua. Onde parlando 
poi egli di vari Piemontesi illustri, di cui aveva trovato 
memoria negli archivi delle chiese o nelle biblioteche 
delle città più cospicue d'Italia, scrivea : « Fu la nazion 
Piemontese in ogni tempo ragguardevole, e produsse di 
quando in quando uomini tali, che le arrecarono onore 
e assicurarono a se stessi gloria (1). » 

V. Gli scritti che di lui si conoscono, sono la Biografia 
Piemontese in cinque volumi distribuita o decadi, com'ei 
gliene fece il nome, perocché dieci vite si contengano 
per ciascuno; e cominciò egli a pubblicare nel 4784 il 
primo che narra la vita dei re Longobardi , duchi d'Asti 
e di Torino, e dei marchesi d'Ivrea, dedicandolo al Conte 
di San Martino della Motta, il quale era segretario della 

(i) V. C. Tenivelli. Biografia Piemontese, voi. II. Dedica 
al Conte di Cocconato. Torino 1785. 
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reale Academia di pittura e scultura. Ragiona egli in 
quella prefazione delle difficoltà che s'incontrano da chi 
piglia a scrivere di opere istoriche nell'investigazione dei 
fonti e documenti (1); degli aiuti avuti da dottissimi per- 
sonaggi ; esamina il merito che ebbero negli studi di sto- 
ria patria il conte Emanuele Tesauro, il Xerraneo, il ba- 
rone Vernazza, il Durandi e in particolare il Denina, di 
cui si mostra caldo e tenero ammiratore. Professa come 
ei non già di scrivere encomi si proponesse, ma semplici 
vite narrare e schiette di que' nostri nazionali che per 
qualche singolare riguardo fiorirono. La seconda decade 
pubblicata nel 1785 è diretta al conte Due di Cocconato, 
ed è un volume ricco di notizie e documenti inediti, da 
lui prima divulgati, risguardanti la città di Moncalieri, ■ 
la cui storia egli ben voleva illustrare mediante le sue 
ricerche. Il terzo volume è dedicato a Luigi di Provana 
conte di Frossasco , pubblicato nel 1787 , ed è note- 
vole per copia di notizie di cui gli fu cortese il Tira- 
boschi, in allora bibliotecario del duca di Modena; il 
quarto volume mandò al pallio nel 1789, intitolandolo, 
come si è detto, al conte Valperga; finalmente nel 1792 
compieva l'opera narrando la vita di personaggi de'tempi 
moderni. 

(1) Quanto diffìcile cosa sia spesso per mancanza dì mezzi e 
per le tristi condizioni di chi scrive , il raccogliere o corre- 
dare di fatti e documenti necessari i propri studi, in partico- 
lare gli storici, mei saprà dire chi avendo intrapreso qualche 
opera di solido lavoro, deve con dolore sospenderla e condan- 
nare quasi all'abbandono le proprie facoltà intellettuali , se 
per sua mala ventura sia da ferrea necessità o da capriccio di 
fortuna tenuto lontano dalla sede degli studi, fuori di cui niuno 
veramente riesce, e ridotto in angustie si riman dolente nella 
ricerca dei mezzi e de' sussidi. Pur troppo gli uomini, finché 
non hanno operalo (e molti per operare debbono far prodigi) 
non sono creduti ; e mentre poi si martirano per operare, se si la- 
gnano del loro destino; o e' si trascurano o si beffano con riso 
che assidera l'anima od anche si coglie al volo qualunque oc- 
casione per riprenderli se è possibile. Sunt sua cuique fata! 
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Sebbene il Tenivelli mostri non mediocre acume e di- 
scernimento critico nel giudicare degli storici che lo pre- 
cedettero e singolare diligenza metta nella ricerca dei 
fatti e nell'esame dei fonti e documenti ; non si può dire 
tuttavia che un rigoroso pregio istorico abbiano le sue 
* narrazioni in cui talvolta s'incontrano delle incoerenze 
ed anco delle amplificazioni retoriche, come si suol dire, 
e per amore di municipio si pregiudica talvolta alla 
realità storica. Non di meno hanno loro merito e sono 
spesso accompagnate da qualche opportuna riflessione,' e 
con una cotale fluida e linda maniera di scrivere che 
ben potè da quel sommo che è il Botta, esser chiamata 
eleganza. 

Per queste pubblicazioni il Tenivelli era salito in non 
mediocre onoranza , e fu creato socio delPÀcademia di 
Fossano, membro della Società Agraria di Torino e di 
mólte altre academie che si onoravano di annoverarlo 
fra' loro membri ; ond'egli cosi stimato dai dotti, più che 
mai operoso e ritirato vivendo, amato dal popolo fra cui 
abitava e confortato dagli amici, stava preparandosi al 
suo più grande lavoro istorico di cui abbiamo detto, 
quando accaddero novità e vicende che tutto turbarono 
il Paese e travolsero come foglia al vento il povero pro- 
fessore. 

VI. Erasi al di qua delle Alpi il gran torrente riversato 
della Rivoluzione francese, e gran rumore facevano in Pie- 
monte le vittorie riportate dal giovane generale Buonaparte 
nel 1796. Ma comecché in quei primi moti, unico esem- 
pio di governo forte e armato in Italia fosse il Piemonte, 
tanto che colle armi i nostri si fossero opposti alle prime 
invasioni straniere, e una cotal tregua militare avesse il 
re di Sardegna col General francese conchiusa senza pre- 
giudicare alle politiche condizioni del Paese; non di meno 
le nuove idee liberali, portate, esagerate e magnificate con 
entusiastici canti dai Francesi, trovarono eco in petto ai 

Danko, voi I. il 
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Nostri e cosa singolare! si amicava coi nemici come a 
fratelli e a liberatori, si facevano aspirazioni a libero 
governo e si speravano riforme e novità; di che a di- 
vidersi gli animi, a diffidare gli uni degli altri de' no- 
vatori e dei tenaci custodi delle antiche cose e ad inva- 
dere la discordia, le famiglie, i municipi, città e villaggi, 
e a suscitarsi in una parola la guerra civile con tutti i 
suoi orrori e miserande conseguenze. Già in alcuni luoghi 
trascorrendosi ai fatti, si era proclamato adiri Uura la 
repubblica, si rizzavano gli alberi di libertà e d'improvviso 
e tumultuariamente si creavano simulacri di governo po- 
polare, ministra e duce più la licenza che la libertà, come 
avvenne in Asti e in Carignano e in Moncalieri stessa, 
sperando sull'appoggio dei Francesi. E allora fu che voi 
pure sòrti al nome di libertà, o miei concittadini di San 
Damiano d'Asti, facevate prova de' vostri liberali e sve- 
gliati spiriti che solo han d'uopo di essere ben compresi 
e diretti, e uniti e forti muovevate a rinforzar le file della 
libertà nell'antica e memore nostra Città, avvegnadio che 
nè voi, nè essi, nè gli altri popoli insorti ben sapessero 
allora dove e come far capo per riuscire a solida e bella' 
impresa (1). 

VII. Ora avvenne che quei di Moncalieri molestati da 
non so qual tassa di pane, come già si legge dei Napo- 
letani sotto i vice-re Spagnuoli nel secolo xvn , e pieni • 
di quelle generose ma sfrenate idee de'repubblicani Fran- 
cesi che già romanamente ed anzi alla greca si camuf- 
favano, si agitassero in se stessi irrequieti e freniebondi ; 
e da che quei di Asti, Carignano, San Damiano e Canale 
e altri vicini municipi si erano rivendicati o tentavano 
di rivendicarsi in libertà , non ebbero più posa e tu- 

li\ Per onesti fatti vedasi la Storta della Repubblica d'Asti 
di C Luigi Grandi Cf. I miei tempi, Memorie di Angelo Brof- 
feriÓ. (C. XIV, voi. io). 
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muìtuavano senza che bene ei sapessero quel ohe si vo- 
levano. E come, secondo che bene osserva il Botta (4), i 
popoli sollevati, nei primi impeti loro prima che gli scal- 
tri e i tristi abbiano fatto i loro maneggi per tirare a sè 
le cose, sogliono ricorrere a personaggi autorevoli per 
dottrina e per bontà; cosi quegli incauti e scapigliati 
popolani corsero alla casa del buon Tenivelli , Ghe era 
veramente amico del popolo e per cittadino di libero sen- 
tire tenuto, e con preghiere e minacce e grida, lui in- 
scio e a suo malgrado, secondo alcuni, fra cui il Botta, 
oppur connivente benché con moderati intendimenti di 
libertà fautore, trassero, nuovo Masaniello in piazza af- 
finchè in lode del popolo e della libertà perorasse e le 
tasse dei comestibili condannasse. Io non credo che così 
semplice e delle cose ignaro fosse invero, come il Botta 
afferma, il povero Tenivelli, perchè ciò è inconcepibile 
in un uomo d'ingegno dato in particolar modo agli studi 
storici e avvezzo a trattar mutazioni, ravvolgimenti di 
principi e popoli ; credo si che ei dovette ad ogni modo 
acconciarsi ai voleri della plebe che nei tumulti de'ciompi, 
la è sempre una fiera scatenata. Tanto bastò perchè fosse 
arrestato, giudicato e condannato ferocemente a morte ; 
onde vittima degli altrui falli venne fucilato il 43 agosto 
4797, alle ore cinque di mattina.. Or ecco come il mi- 
serando caso racconta 1* eloquente Storico canavesano 
che col nome suo quello del maestro a fama immortale 
congiunse. 

Vili. « Era egli il Tenivelli, alieno dalle opinioni dei 
tempi, avverso per natura, siccome quegli che itali anis- 
simo era, da quanto venisse d'oltre alpi, ed oltre a ciò 
di costume molto indolente e non curante, non avendo 
attività alcuna se non per iscrivere storie, non aveva 
a niun modo mente a muover cose nuove, e molto meno 

• • • • . ■ « ■ 

\i) V. C. Botta. Op. e 1. cit. 
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quelle che si assomigliassero alle francesi. Devoto alla 
Gasa di Savoia, dedito anche con singolare compiacenza 
ai nobili» non era uomo non che a fare, a sognar ri- 
voluzioni. Per me, quando considero la natura sua e 
quella del Lafontaine, celebrato favolatore di Francia, 
mi pare, che non mai chi crea tutto, abbia creato due 
nature tanto l'una all'altra assomiglianti, quanto quelle 
di Tenivelli e di Lafontaine, solo ed unicamente in ciò 
differenziandoli, che l'uno era formato per avere ad es- 
sere uno storico egregio, l'altro un favolatore eccellente. 

IX. « Suonavano le armi e le grida tutto all'intorno e 
dentro della mossa Moncalieri che Tenivelli non se ne ad- 
dava, tutto con la mente immerso nelle solite lucubra- 
zioni. Ma i sollevati avvisandosi che il buon Tenivelli 
tornasse in acconcio di ciò che desideravano, tanto buono 
egli era ed alla mano con tutti, lo andavano a levare di 
casa e per forza il portavano in piazza, senza che egli 
ancora si avvedesse, che cosa volesse significare tanta 
novità. Insomma condottolo sulla piazza, e fattolo mon- 
tare sulle panche, gli dicevano : Fa, Tenivelli, un discorso 
in lode del popolo, ed egli che eloquentissimo era, faceva 
un discorso in lode del popolo: poi gli dicevano: Te- 
nivelli, tassa le grasce, che son troppo care, ed ei tassava 
le grasce con tanta bontà, con tanta innocenza, che mi 
vien le lacrime in pensando al fine che il fato gli ap- 
prestava. Tassate le grasce, ed usatosene anche copio- 
samente dai sollevati, s'incamminavano verso ilSangone 
per alla volta di Torino. Scrivono alcuni che Tenivelli 
li guidasse; ma non fu vero, e se fosse stato, sarebbe 
certamente stato guida poco acconcia, siccome quegli che 
mezzo cieco essendo, appena vedeva lume 

c II giorno stesso in cui Moncalieri si muoveva contro 
Torino, creava il Re, con un'apposita legge, giunte mi- 
litari, le quali con l'assistenza dei giudici ordinari som- 
mariamente e militarmente giudicassero i ribelli. Poi 
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premendo che si mettesse tosto il piede su quelle prime 
faville di Moncalieri, il che era più facile e più pronto 
per la vicinanza e pel gagliardo presidio che alloggiava 
nella Capitale, ordinava ai soldati, in ciò insistendo mas- 
simamente il Conte di Sant'Andrea, recentemente creato 
governator di Torino, buon soldato e che sapeva quanto 
i buoni soldati valessero contro i popoli tumultuanti, 
andassero contro i ribelli e li vincessero. Non poterono 
i sollevati sostenere l'impeto delle compagnie regie, e 
in poco d'ora si disperdettero; tornava Moncalieri sotto 
la consueta divozione. 

X. « 11 buon Tenivelli, non solo non pensando ma 
nemmeno sospettando che quel che aveva fatto fosse male, 
non che delitto, se ne veniva quietamente in Torino, e 
quivi tornava sui soliti studij, come se gli accidenti di 
Moncalieri fossero cose dell'altro mondo o di un altro 
secolo. Passava arrivando tra file di soldati minacciosi 
che noi conoscevano, e grande era la sicurtà sua : tanta 
era in lui l'astrazione e la fissazione negli studi , tanta 
la v bontà, tanta l'ignoranza degli affari di questo mondo! 
Ma gli amici gli dicevano : Tenivelli, che hai fatto? o fuggi 
o ti nascondi; se no, tu sei morto. Non la sapeva capire: 
tornava nella solita astrazione. Infine il nascondevano in 
casa di un soldato urbano che faceva professione di li- 
bertà; il soldato per mezzo di trecento lire il tradiva. 
Fu arrestato, condotto a Moncalieri e condannato a morte 
dalla giunta militare. Lettagli la sentenza, non cambiava 
nè viso nè parole. L'innocenza della vita il confortava : 
non era coraggio il suo, perchè il coraggio suppone uno 
sforzo, ma una mansuetudine, una egualità di animo tali 
che l'aspetto della vicina morte in modo alcuno non tur- 
bava. Introdotti gli amici piangevano, ed ei li confortava. 
Raccoltosi, scriveva una lettera a sua sorella, il suo unico 
e diletto figliuolo Carlo ancor fanciullo raccomandan- 
dole. Poi con la verità paragonando il fallo che gli era 
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imputato e che a si. cruda ed a si acerba morte il traeva, 
ed in mente recandosi tutta la vita sua, e quel che aveva 
fatto, e quel che aveva scritto, e più ancora quello che 
aveva in animo di (are e di scrivere ad onore del Re e 
dei nobili, ed a gloria di una patria che già aveva illu- 
strato con gli scritti ed onorato con le virtù, rimetteva 
alquanto, in sì estrema sventura, dalla consueta mansue- 
tudine e scriveva, un'ora prima che andasse a morte, un 
sonetto pieno di spirito poetico, di pietà verso Dio, di 
sdegno contro i suoi percussori. Condotto sulla piazza di 
Moncalieri, gli fu rotto l'intemerato petto dalle palle sol- 
datesche. 

XI. c Va, mio maestro, che conforto emmi della tua 
morte il poter raccontare ai posteri le tue virtù; e se 
nell'altra vita conservano le anime presso il pietoso Iddio 
memoria, siccome credo, di quanto hanno operato nella 
presente, non tu ti pentirai, spero, dello avermi am- 
maestrato nè io mi pentirò dello aver collocato nella 
più intima e più ricorde voi parte dell'animo mio i tuoi 
puri e santi erudimenti; imperciocché ama il cielo e ri- 
compensa così l'amore dei maestri, come la gratitudine 
dei discepoli. Tu mi desti più che i parenti miei non 
mi diedero, poiché non la vita del corpo, ma quella del* 
l'anima coi civili insegnamenti mi desti e morendo an- 
cora per atroce caso mi mostrasti, come si possa con- 
cludere una innocente vita con una generosa morte. Così 
e vivendo e morendo a me fosti di utili precetti, gli uni 
pur troppo amorevoli, gli altri pur troppo funesti, fonte, 
ond'io durante questo mortai corso apprendessi nella pro- 
spera fortuna a temperarmi, nell'avversa a confortarmi; 
e se chi leggerà queste mie storie potrà giudicare che 
io non mi sia del tutto indegno discepolo di un tanto 
maestro, tu ne goderai nel celeste tuo seggio, ed io mi 
crederò di non aver impiegato indarno il tempo e le fa- 
tiche mie. » «i 
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CARLO BOTTA 
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Hoc illud est precipue in rerum coguitione salubre 
ac frugiferum, omnis te exempli documenta in in- 
lustri posita monumento inlucri : inde tibi tuaeque 
reipublicae, quod imitere capias : inde foedum ia- 
cfiptu, foedum exitu, quod viles. 

Tit. Lrv. Praef. Hitt. Rom. 



sonnaBio 

I. Ufficio e pregio degli studi storici in generale. - II. Degli 
scrittori di storia che diconsi patriotici. - III. Nascita, edu- 
cazione e giovinezza del Botta. - IV. Sua carriera militare 
negli eserciti francesi. - V. Cariche politiche del Botta in 
Francia, durante l'Imperio Napoleonico. - VI. Fama di Carlo 
Botta por la sua Storia della guerra d'indipendenza degli 
Stati uniti d'America. - VII. Povertà domestica e difficili 
condizioni del Botta sotto la Restaurazione — 11 Poema inti- 
tolato: Camillo o la conquista di Veio - Storia d' Italia dal 
178i al 1814 - Stona dei Popoli dltalia. - Vili. Storia 
d'Italia continuata da quella del Guicciardini. - IX Vec- 
chiaia e tardi onori del Botta. - X. Pregi de' suoi scritti. 

f 

L Già Tueidide aveva detto e ripetè Plutarco che non 
per semplice diletto si dee scrivere la storia, ma affin- 
chè sia un sodo ammaestramento ai posteri di sapere ci- 
vile e per sé e per la patria, secondo che vediamo aver 
solennemente professato nell'esordir delle loro stupende 
narrazioni, Sallustio, Tito Livio e Tacito degli antkhi, a 
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gli Storici del secolo xvi e seguenti in Italia, i quali co- 
mechè gli uni possano per avventura avere imitato gli 
altri , pur sono proprii e grandi per i profondi dettati 
politici e per le sentenze con cui sogliono accompagnare 
il racconto dei fatti. E veramente siccome assai provvida 
cosa è la memoria degli illustri esempi dai quali tu impari 
quel che è da farsi o quel che devesi schifare ; così gran 
senno è ancora il saper leggere nella storia dentro a 
quei fatti che a primo aspetto paiono leggieri o semplice 
obbietto di curiosità, ma in realtà spesso portano le 
grandi mutazioni delle cose (1). Perchè non è da dire 
quanto utile sia lo studio della storia in generale al prò* 
gresso della civiltà , e come in sommo onore siano nel 
culto delle lettere gli storici tenuti, quando questi dav- 
vero ne adempiano l'altissimo ufficio. 

II. Ora fra gli scrittori di storia più reputati nella an- 
tica e moderna nostra letteratura, voglionsi specialmente 
considerare quelli che per restimazione dei fatti secondo 
la coscienza universale della giustizia furono dal Botta 
chiamati morali e quegli altri che palriolici si potrebbero 
chiamare a cagione dell'affetto particolare alla propria 
gente; fra 7 quali vuoisi a buon diritto collocare il Botta 
istesso, come quegli che pieno è di amor di patria, elo- 
quentissimo oltre ad ogni credere ed atto grandemente 
a commuovere l'animo di chi legge, pognamo pure che 
non sia de' più imparziali, come per l'ordinario juole a 
cotesti scrittori avvenire. 

Il magnifico elogio ch'egli fa di Tito Livio col riserbo 
del retto criterio nel giudicare (2) si può di leggieri a 
lui rivolgere ; imperciocché veramente italiano è, come 

(ì) Non sine usu fuerit introspicere Ma, primo adspectu 
lawia , ex guis magnarum scepe rerum motus oriuntur. Tàcit. 
Ann., lib. IV., 5. 

(«) V. C. Botta. Storia d'Italia da quella del Guicciardini. 
Prefaz. 
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quegli romano era e romanamente narrava i fatti di 
quella grande nazione, del cui nome tutta era l'anima 
sua compresa. 

E se, com'egli dice, virtuosi essendo i tempi, avrebbe 
il Padovano scrittore prodotto in Roma i prodigi che operò 
Tirteo in Grecia, e un rivo di salute avrebbe mandato 
la Brenta al Tevere (1) ; ancor dalla Dora sarebbe corso 
al mare per virtù del Nostro, se i tempi non fossero stati 
meno avversi, in narrando agli Italiani le vicende dei 
loro maggiori. Onde non è da domandare quanto sia po- 
tente ed efficace lo scrivere dello storico Piemontese. 

III. Carlo 'Giuseppe Botta nacque in San Giorgio, no- 
tevole borgo del Canavese in Piemonte, il 6 novembre 
dell'anno 1776, di una modesta famiglia che poselo, non 
si tosto l'età lo permise, agli studi affinchè alla medi- 
cina si volgesse, poiché tali erario i desiderii del padre e 
dell'avo che entrambi professarono quell'arte. Adunque 
in età di dicianove anni fu laureato medico, e poco dopo 
aggregato al collegio della Facoltà medica nella Regia 
Università di Torino; e si leggono poi di lui sunti di 
vari scritti in quella scienza , non del tutto ignoti ai 
cultori di essa. Ma il genio suo lo portava alle lettere e 
specialmente ài culto della storia. E come è proprio dei 
più alti intelletti che si accendono alle più sublimi cose, 
questo studio fecegli sognare il risorgimento degl'Italiani 
e desiderare che si rinnovasse a forma di libero reggi- 
mento il suo paese a seconda delle idee della Rivoluzione 
francese che al di qua delle Alpi già rumoreggiava. 

Pertanto infervoratosi in questo generoso pensare con 
ardir giovanile più assai che con maturità di senno cercò « 
di spingervi i suoi coetanei scrivendo in un giornale a 
cui si pose a tutt'uomo. Ma ciò gli attirò l'anima vver- 
sione del governo Piemontese, si che fu tolto ai parenti 

{i) V. Botta. Storia d'Italia, 1. cit. 
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e agli amici e chiuso con altri per due anni in carcere; 
e questa fu la prima magnanima prova sostenuta per la 
bella libertà. 

Fuoruscito visitò quelle provinole d'Italia che non gli 
erano proibite e la Svizzera, onde passato in Francia fu 
adoperato siccome medico nello spedale militare di Gap (1). 
D'indi in poi seguitò la Francia. 

IV. Incominciavano allora gli anni de' maravigliosi ri- 
volgimenti che vide il finir del secolo scorso e l'appa- 
rire del nostro. Napoleone Buonaparte, il più giovine ge- 
nerale degli eserciti di Francia, vittorioso a Montenotte 
(1796), apriva la strada d'Italia alle schiere francesi, e 
con lui vi entravano quanti per amor di patria n'erano 
stati cacciati, con essi il Botta; il quale avendo preso 
a trattar cose di Stato, pubblicò nel 1797 un breve opu- 
scolo indirizzato ai Lombardi col titolo di Proposizione 
di una maniera di governo libero a fine di richiamare quella 
generosa e cólta provincia d'Italia dalla disonorante au- 
strìaca dominazione. 

Ma le cose della guerra altrove traendolo, fu coll'eser- 
cito trasportato alle isole Ioniche dove attese a studi che 
eran dell'arte sua, e pubblicò nel 1798 una Storia Na- 
turale e Medica dell'isola di Corfù. Poi di là tornato venne 
chiamato dal general Joubert nel suo bel Piemonte, dove 
erasi stabilito un governo provvisorio in nome del Di- 
rettorio di Francia e uffici di Stato a cui egli prese parte 
ma per poco; conciossiachè ritiratisi d'Italia i Francesi 
per quella che fu detta controrivoluzione (1799), dovette 
altra volta migrare. al di là delle Alpi. 

(i) Il Paese, giornale che si pubblica a Vercelli sotto la 
direzione del chiarissimo economista prof. Trincherà, nel N. 27, 
marzo 1858, prese a pubblicare alcune lettere inedite del Botta, 
scritte in diverse occasioni a cominciare dall'anno 1796, le quali 
non mancano di una certa importanza politica e letteraria in 
riguardo ai tempi. Fra queste alcuna è datata da Gap, ove il 
Botta incominciava la sua carriera di medico militare. 



Digitized by 



187 

V. Ma venuto Buonaparte dall'Egitto e vinta nel 1800 
nelle pianure di Alessandria quella famosa battaglia di 
Marengo , per cui fu umiliata fino al suolo la potenza 
dell'Austria e dei principi che son da essa, il Botta ri- 
vide il Piemonte, il quale, sebbene fosse a libertà chia- 
mato, pure fatai necessità traeva ad essere con violenza 
incorporato nella Francia, siccome avvien che un picciolo 
fiume si disperda nel mare. 

L'ardito e giovane Canavesano fu nel 1804 eletto al 
Corpo Legislativo di Francia rappresentante del Diparti- 
mento della Dora, il qual mandato gli fu un'altra volta 
confermato ; e così era tenuto in estimazione nel Parla- 
mento di quel grande Impero che venne eletto all'ufficio 
di vice-presidente, onore in vero singolare in un Con- 
sesso dove gli Sieyes avevano illustrato siffatto seggio. 

VI. Si fu verso a questi tempi che il Botta, pieno 
che era de' magnifici concetti degli storici dell'antichità 
e delle glorie delle libere nazioni, pigliò a scrivere la 
Storia della guerra dell 1 Indipendenza degli Siali Uniti di 
America; la quale opera levò tanto grido di sè che in 
Francia e in Italia massimamente fu tosto considerata 
come una delle più pregevoli opere istoriche de' tempi 
moderni. Ma più e più venne egli, se è possibile, ammi- 
rato negli Stati Uniti d'America dove i popoli, di cui egli 
avea narrato con tanta eloquenza le imprese gloriose, gli 
innalzarono un monumento, come già aveano fatto al 
grande Scopritore di quell'incognito mondo; onore che 
io sappia, a niun altro straniero fino allora conceduto. 

VII. Ma nò le opere, né i servigi del Botta nelle pubbliche 
cose, nè la fama letteraria cosi lo raccomandarono che 
fosse dall'Imperatore degnamente apprezzato (1), e mu- 
li) Non errano certo coloro che pensano avere il Botta in- 
vano dissimulato una certa preoccupazione di spirito, contra 
Napoleone nella Storia d'Italia dal 1789 al 1814, a cagione di 
qualche antica spiacevole ricordanza. 
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tate per nuovi rivolgimenti le condizioni politiche dei 
paesi, potesse egli trarre comoda e tranquilla la vita. 
Imperciocché restaurati nel 1815 i principi e i re sul 
loro seggio, egli trovossi improvviso privo d'ufficio e ri- 
dotto a dure condizioni domestiche, con tutto che 
Luigi XVHI con grandi onorificenze di parole lo dichia- 
rasse cittadino francese, e non una sola Academia di 
scienze e lettere in Francia si pregiasse di annoverarlo 
come suo illustre membro. Ond'egli si per trarre ono- 
revole sostentamento dagli studi, sì per amor di quelle 
arti a cui sentivasi portato, mandò in luce (a. 1816) il 
poema, Camillo, ossia la Conquista di Veio tenuto allora di 
molto pregio, benché adesso giaccia quasi obliato a petto 
della fama delle sue opere storiche. 

Pertanto ridottosi a modestissimo vivere in Parigi, con- 
dusse a termine nel 1822 la Storia d'Italia dal 1789 al 
1814 intorno a cui avea molti anni lavorato, e che per 
i pregi dello stile e della lingua da lui difesa e solle- 
vata dalla servitù straniera, gli valse l'onore di essere 
annoverato fra gli Academici della Crusca in Toscana. 
Eppure poco mancò che un'opera di sì alta importanza 
restasse, prima che nata, insieme coli' autore sepolta a 
cagione della povertà di lui, se non era di un illustre 
Italiano, il cav. Poggi, il quale si assunse l'incarico di 
pubblicarla per la stampa ; di che è da compiangere non 
di rado la sorte infelice delle lettere in Italia, dove gli 
autori anche i più eletti d'ingegno o non trovano a farsi 
stampare o debbono sacrificare a mille esigenze le opere 
loro, ancora e forse più a' nostri giorni. A quest'opera 
il Botta fece seguire poco dopo la Storia dei popoli d'Ita- 
lia, scritta in francese per impresa di un libraio di [là, 
affine di provvedere a se stesso, la quale fu poi volta 
in italiano e pubblicata a Pisa indi a Livorno. 

Vili. Ma l'opera più grandiosa che egli da lungo tempo 
ravvolgea per la mente, ben degna dell'altissimo suo inge- 
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giio, era la Storia d' Italia dal punto a cui l'avea condotta 
il Guicciardini fino a'proprii tempi; opera d'immensa 
mole, come quella che abbraccia lo spazio di tre secoli, 
pieni di mille, diverse, maravigliose vicende in tanto 
alternarsi di uomini e di cose, di principi e di repub- 
bliche, di costumi, credenze, virtù, colpe e passioni da 
allettare ma insieme sbigottire il più paziente e indo- 
mabile ingegno. E sì da lui intrapresa e condotta a com- 
pimento nel 1831 in sei anni di non interrotte fatiche, 
fu pubblicata a Parigi per cura di una società, promossa 
dal conte Littardi, il quale si pigliò sovra di sè le spese 
a cui la povertà del Botta in niun modo potea reggere. 
Quest'opera che veniva a riempiere una lacuna nella storia 
nostra nazionale, apparve di tanto momento che il giudizio 
degli Italiani solenne e pieno, subilo lui pronunciò il più 
grande istorico che dopo Macchiavelli e Guicciardini sor- 
gesse a perpetuare la gloria della nostra storica letteratura. 
Per la qual cosa noi leggendo la stupenda prefazione che 
egli vi premise e le lodi per lui fatte agli storici latini e ita- 
liani, ci sentiamo tratti a collocarlo in mezzo ad essi e 
a pronunciarne il nome con quella venerazione che egli 
stesso a Livio, a Tacito e a Macchiavelli seppe conciliare 
e agli altri dell'altissima scuola. 

IX. In verità un uomo cosi fatto era degno che alfine 
provasse un istante benigna la fortuna, e almeno in vec- 
chiezza godesse di quella calma che invano sperò in una 
travagliata gioventù e nella virilità operosa. Pertanto seb- 
bene non acquistasse ricchezze, tuttavia potè sottrarsi alla 
ferrea necessità che prima l'incalzava, rivedere il paese 
natio e lieto in mezzo alla sua famigliuola consolarsi 
delle sue fatiche. Allora cosi per diletto ei prese a tra- 
durre in italiano i viaggi marittimi del suo figliuolo Paolo 
Emilio, fatti per cagion di studio, sulla nave francese 
l'Eroe, governata dal capitano Duhault-Cilly, ardito na- 
vigante che percorse tutti i mari del globo e che in quelle 
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memorie parla con molto onore del giovine Italiano (4). 
Il quale, mandato poi in qualità di agente consolare dal 
governo francese a Mossul, vi scoperse non lungi dal 
villaggio di Khorsabad le ruine di Ninive, antica sede dei 
re Assiri (2): 

Belli, benché tardi e non ambiti onori gli vennero in 
quell'ultima riposata età del viver suo dall'Italia e par- 
ticolarmente dal Piemonte ; imperciocché l'Academia della 
Crusca gl'inviava un premio quinquennale di mille scudi 
e il re Carlo Alberto, appena salito al trono lo insigniva 
dell' ordine civile di Savoia da lui instituito, assegnan- 
dogli una pensione annua di L. 3000, intanto che il- re 
di Francia eziandio crea vaio cavaliere della Legion d'onore, 
e il re di Svezia mandavagli le insegne dell'ordine della 
Stella polare. Ma egli oramai vecchio per tante fatiche 
durate, morì in Parigi il 10 agosto dell 1 anno 4837, in 
età cioè di anni 74. I suoi conterranei del villaggio di 
San Giorgio Canavese, innalzarongli un busto sopra un 
basso-rilièvo rappresentante la Storia , monumento di 
carità patria e di gloria cittadina , opera dell' illustre 
scultore Marocchetti. 

X. I pregi degli scritti del Botta sono maravigliosi 

(1) V. Viaggio intorno al globo principalmente alla Cali- 
fornia ed alle isole Sandwich negli anni i 826 , 1 827, 1 828 
e 1829 di A. Duhault-Cilly, coli' aggiunta delle osservazioni 
di Paolo Emilio Botta, versione italiana di Carlo Botta. Torino, 
Stab. tip. Fontana, 1841. Cf. Lettere di Carlo Botta al figlio 
Scipione, % marzo 1837, e a Roberto D'Azeglio 29 marzo 1837. 

(2) Chi voglia conoscere l'importanza delle preziose scoperte 
di P. E. Botta, veda la stupende e ricchissime tavole da lui 
stampate a Parigi col titolo: Monument de Ninive découvert 
et decrit par M. P. E. Botta, mesuré et dessiné par M. E. 
Flandin. Paris, imprimerie National 1 849. Cf. Léttres de Paul 
Emile Botta sur ses découvertes a Khorsabad pres de Ninivt, 
publiées par M. Jo. Moni, 1 845 ; in ultimo : Scoperte di Ninive 
e Babilonia pubblicate in inglese dal signor Layard. Londra 
1853, oppure quelle di Ninive e Persepoli del signor Fergusson, 
Londra 4851. 
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non tanto per l'altezza dei concetti filosofici, la sapienza 
politica e la generosità dell'animo, quanto per lo stile 
maschio e ardito del racconto quasi manierato alla latina, 
per la magniloquenza delle concioni e per quella dili- 
genza nella proprietà della lingua che egli cooperò a 
difendere dall'invadente barbarie, purgandola da quei 
modi forastieri di cui era macchiata in ogni provincia 
d'Italia e più nel Piemonte e nella Lombardia. La do- 
minazione degli Austriaci, lo strepito delle armi e l'isti- 
tuzione di repubbliche o governi con leggi ed usi fran- 
cesi, il lungo imperio napoleonico avevanla imbastardita 
e guasta pltre ogni dire ; ondechè fra i benemeriti scrit- 
tori che posero loro arte ed ingegno a riforbirla, vuoisi 
annoverare il Botta, degno concittadino dell'Alfieri, il 
più potente riscuotitore della gente Italiana. Le quali 
cose debbono essere di sprone alla gioventù studiosa a 
cercare con amore i volumi di questo grande Istorico, 
cosi per meditare le forti imprese de' maggiori, come per 
acquistare i pregi dell'italiana favella dal suo parlare 
ornato. 



XVII. 



CESARE BALBO 



Vagliami il lungo stadio e '1 grande amore. 

Dant«. Inf„ l 83. 



I. Monumento patrio a C. Balbo sui giardini pubblici a Torino. 

- II. Nobile e antica famiglia dei Balbo e gioventù di Cesare.- 
III. Come è assunto alle cariche di Stato da Napoleone e 
sua carriera militare dopo la Restaurazione. - IV. Legazione 
in Ispagna e suoi Studi sulla guerra deli Indipendenza Spa- 
gnuola. - V. Come Cesare Balbo si licenzia dall'esercito nel 
iòti e dà un magnanimo consiglio al Re di Sardegna. - 
VI. Esilio di Cesare Balbo, ritiro e studi. - VII. Scritti di 
Cesare Balbo : Idea d'una Storia d Italia - Il Sommario - 
Vita di Dante - Meditazioni storiche - Speranze d Italia. - 
Vili. Come è chiamato dal re Carlo Alberto a dettare lo 
Statuto Piemontese - Sua missione a Gaeta. - IX. Cesare 
Balbo deputato al Parlamento e fondatore del Risorgimento. 

- X. Cesare Balbo e i suoi figli, ossia tratto di amor paterno 
e carità patria. - XI. Ultime opere di Cesare Balbo: Pensieri 
ed esempi ed altre opere postume - Sue lodi. 

I. Avete voi veduto lo stupendo monumento che da po- 
chi dì (1) sorge fra '1 verde delle piante ad abbellire i giar- 
dini pubblici di Torino sul trivio a cui montasi svoltando 
dalla via della Madonna degli Angeli? La è una statua 
dell'egregio scultore Vela, vivo-spirante dal bianchis- 
ti) L'Autore pubblicava la prima volta questa vita nell'ftft- 
tutore, l'anno 1856, che fu inaugurato il monumento Balbo. 
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simo marmo che rappresenta un uomo seduto in atteg- 
giamento dignitoso e grave, tenente una mano sovra un 
libro aperto come di chi interrompe una lettura e pon 
se stesso a richiamare i proprii concetti. Quest'uomo 
che pur effigiato v'induce a rallentare il passo e a guar- 
dar reverenti , è uno de' più grandi personaggi dell'età 
nostra, uno scrittore italiano operosissimo a cui i Pie- 
montesi devono in gran parte il beneficio delle libere 
istituzioni e gli Italiani tutti, quello d'una cara speranza 
oramai vicina a conseguirsi — Cesare Balbo, nome grande, 
virtù più grande del nome (1) ! 

A buon diritto lui primo fra i privati posero i suoi 
concittadini pubblicamente in simulacro; conciossiachè 
la vita di lui sia un alto ammaestramento al popolo e 
ai patrizi e a voi specialmente, o giovani, che siete chia- 
mati ad emulare e superare le virtù dei padri, la cui 
fama, e figura dell'animo però più che quella del corpo 
dovete ritenere (2). 

Cesare Balbo il quale a buon diritto scriveva in fronte 
alle opere sue un bel verso di Dante a testimonianza del 
suo studio e dell'amor delle patrie cose, è un esempio 
costante di quella virtù che egli predicava qual primo do- 
vere cosi dei popoli come degli individui, la operosità. 
E a noi, scrivendone, subito vien per la mente quell'au- 
rea operetta delle Novelle di un Maestro di scuola in cui 
egli ne dà cosiffatti precetti che non solo a giovani ma 
ad uomini adulti facilmente possono convenirsi ; con tanta 
amorevolezza, senno e dignità predica egli la rettitu- 
dine! 

IL Antico e non affatto ignoto è nelle storie italiane 

■ 

* 

(4) Cotali J belle parole fece scrivere sulla fronte del tem- 
pio di S. Giovanni in Torino, la Camera dei Deputati addi 15 
giugno 1853, nel celebrargli le esequie. 

(?).... Famamque oc figuram animi magis quam cor- 
poris complectaniur. Corn. Tacit., Vit. Agric. 

Daneo, voi I. 13 
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il romano nome dei Balbo i quali, checché si abbia a 
credere della stirpe e della discendenza, certa cosa è che 
sono una delle più vetuste e nobili famiglie subalpine (1). 
Cesare nacque in Torino addì 21 novembre 1789 dal 
conte Prospero e da Enrichetta Tapparelli D'Azeglio, bella 
parentela di nomi ugualmente cari nelle lettere e nella 
moderna storia d'Italia. 

Nel 1798 peregrinò giovinetto col padre fuoruscito per 
incerti e perigliosi ravvolgimenti civili, finché tranquil- 
late le cose e restituito al domestico nido, studiò in Torino 
grammatica , lettere e matematica , ed ebbe a maestri 
Saverio Provana e quel non mediocre fisico, Michel Vas- 
salli-Eandi, lustro dell'Ateneo torinese. 

III. Uscito di gio vanii tirocinio nel 1807, quando ap- 
pena toccava il diciottesimo anno dell'età sua, fu da 
Napoleone I che visitava la città di Torino, nominato 
Auditore del Consiglio di Stato, la quale era una carica 
di .governo ; e per ben quattro anni fu mandato a simile 
»* ufficio con nome di Segretario in Toscana e poscia a 
Roma a trattar ardue facende; e si le prosegui a Parigi, 
finché caduto l'Impero napoleonico, fu dai nuovi arbitri 
dell'Europa mandato in patria apportatore al re di Sar- 
degna del Trattato di Parigi che restaurava i principi 
nel pristino lor seggio. 

Allora incominciarono in Francia e in Italia e in quasi 
tutti i paesi d'Europa già scossi da quel fulmine di 
guerra che fu Napoleone, tempi nuovi di regresso nei 
governi, di ozi e d'inerzia ne' privati che durarono per 
ben quindici anni, grande mortalis aevi spatium, in cui si 

vide veramente che i rimedi son più lenti dei mali é 

- 

(1) Dicono che quattro Balbo si trovassero a' tempi della 
Lega Lombarda nei campi di Legnano contro Federico Bar- 
ba rossa, e che da quelli discendesse la famiglia del Nostro. 
V. Massari nella Commemorazione della vita di Cesare Balbo 
a cui noi ci siamo attenuti. Gazz. Pieni., 18 giugno 1853. 



Digitized by Google 



495 

che l'ignavia se dapprima si odia, infine poi uno vi si 
adagia (1). Ma il nostro giovine magistrato, il cui più 
ardente voto era quello di operare e sempre operare, 
diede il nome all'esercito Sardo e vi fu ascritto come 
luogotenente dello Stato Maggiore; combattè nei campi 
di Grenoble sotto gli auspizi del generale Gifflenga, e 
tornatone capitano, fu ben tosto dal Re elevato al grado 
di maggiore. • 

IV. Ma già a più alte cose additandolo il suo ingegno, 
fu tolto ai campi di Marte per le difficili contenzioni della 
diplomazia e lo si commise alla Legazione sarda a Madrid 
sotto quell'autorevole e reputato ambasciatore che era 
il conte Prospero Balbo, suo venerato genitore ; e là poi, 
altrove chiamato il padre, sostenne per un anno, cioè 
dal 4818 al 1819, l'ufficio d'Incaricato d'affari. Bella e 
fruttuosa legazione all'appassionato cultore dogli studi 
storici e politici, il quale sottrattosi alle usate frivolezze 
di corte, diedesi a studiare le vicende della guerra della 
indipendenza di quella generosa ma irrequieta gente Spa- 
gnùola che sa vincere gli stranieri e non se stessa ; e vi 
raccolse copiosa messe da pubblicare, come poi fece 
nell'anno 4847, un libro col titolo: Studi sulla guerra 
deW Indipendenza di Spagna di un giovane Ufficiale italiano. 

V. Tornato in patria e di nuovo acconciatosi al servizio 
militare, stette nell'esercito fino all'anno 1821, epoca 
d'infelice e lagrimata memoria in Piemonte! Or che farà 
il cittadino generoso e l'amatore ornai palese di libertà, 
in tempi in cui è colpa il profferirne il nome anco sot- 
tovoce? Non egli ha fiducia in quei moti di pochi scom- 
posti o traditi, ma nè anco vorrà in qualsivoglia modo 1 
ostare ai magnanimi conati ; ed ecco che tre giorni prima 

della battaglia di quella, ahi! fatai Novara, rinunciavo- 

• » ■ - * 

(1) Et invisa primo desidia , postremo amatur. Corn. 
Tacit., I. c. 
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lontano al suo grado e si ritrae col padre in Provenza; 
non senza aver dato prima un alto consiglio di saggezza 
e di moderazione al suo Re, esortandolo apertamente ad 
unire la libertà col principato (4). >. 

VI. Perciò egli dovette forse proibirsi la patria si che 
per ben tre anni visse come esule in Francia e in In- 
ghilterra; e nel 1823 lo troviamo a Parigi ove sposò a 
moglie quella virtuosa gentildonna, Felicita dei baroni di 
Villeneuve, la quale lo accrebbe di sei figli e due fan- 
ciulle a conforto e consolazione della loro unione,, in cui 
vissero con mirabil concordia e mutua carità fino alla 
morte di essa. Allora invocando sollievo al dolore dalle 
lettere, vero rifugio nelle avversità, ritirossi all'avito suo 
Castel di Camerano (2) che è un ridente villaggio sui frut- 
tiferi colli* dell'Astigiana, e tutto là si diede a' suoi pre- 
diletti studi di storia. E da quel tempo in poi divenuto 
scrittore, fece e pubblicò in varie occasioni fino a' dì no- 
stri quelle sue opere istoriche e politiche che dovevano 
procacciargli fama in tutta Italia e fuori, e farlo uno dei 
più autorevoli personaggi politici dell'età nostra. 

VII. Scriss'egli una Storia d'Italia in due volumi in- 
cominciando dall'invasione dei Longobardi, coll'intendi- 
mento di proseguirla per le altre epoche; se non che alla 
troppo vasta mole non bastandogli il tempo e le cure, 
venne poi nell'idea di quel Sommario di tutta la Storia 
d'Italia, dalle origini fino all'anno 1814 che pubblicò poi 
nel 1846 ; opera cercata avidamente da' nostri, tradotta 
dagli stranieri e che, quali elle siano le sue opinioni po- 
litiche, è uno de' più sodi e duraturi monumenti della fi- 
losofia storica italiana. 

* • % * i 

(1) V. Lettera del Marchese d'Azeglio al conte 4i Revel. 
Gazz. Piem., 1. c. 

(2) Questo castello coi fondi annessi fu acquistato, non son 
molti anni, dalla mensa vescovile d'Asti ed e luogo di ame- 
nissima villeggiatura. 
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Io non mi meraviglio che tante lucubraetom e ricerche 
delle gloriose e non periture italiche tradizioni, special- 
mente in quella misteriosa età che 'diciamo medio evo, 
lo traessero allo studio del nostro prò gran poeta, « si ve- 
ramente «con lungo studio e grande amore » squader- 
nasse egli il poema sacro e le opere minori, contemplasse 
per entro alla luce, incerta di tanti fatti le molteplici 
figure del secolo e un'opera non punto mediocre conse- 
crasse alla vita del gran padre Alighieri. E forse se non 
la peregrinità de' commenti o delle considerazioni este- 
tiche e critici e artisti troveranno nella K Vfca di Dante, 
v'è tuttavia ciò che di più severo e di più reale possa 
lo storico desiderare intorno al ghibellino poèta; e ben 
a ragione parmi che la laudasse l'illustre Filosofo Tori- 
nese nella sua opera dell' Introduzione alla filosofia. 

Non si dee passare poi sotto silenzio il libro delle Me- 
ditazioni sloriche, pubblicato fin dal 1841, in cui l'autore 
trattando per sommi capi la storia del genere umano 
dalle più antiche genti, nazióni ed imperi alle moderne 
società, va investigando, scuoprendo ed accompagnando 
per la vicenda de' secoli i germi dell'umana civiltà e 
questa divina legge del progresso universale, ora causa 
ora effetto della libertà e grandezza delle nazioni. 

E per rivendicare questo santo principio della libertà 
e della nazionalità dei popoli che oggi i sofisti si atten- 
tano d'infermare, scriss.'egli e pubblicò nel 4844 il libro 
delle Speranze d'Iialia; opera che fu vista quasi erompere 
di slancio dalla sua mente, intanto che con avidità -somma 
'scorreva le pagine del frimaio morale e civile degli ita- 
liani di Vincenzo Gioberti (1) ! Cosi mentre il suo illustre 
concittadino additava un nuovo ordine di cose più so- 



(1) Questo, se noi ci apponiamo, è il concetto &he l'egre- 
gio scultore Vela volle ritrarre nel marmo del monumento 
qui sopra laudato. 
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lido e probabile in Italia, il Nostro lo rendeva più fa- 
cile e vicino a conseguirsi, osando pubblicamente par- 
lare di nuove forme di governo e di costituzion di Stati, 
mentre tant'altri illustri prosatori e poeti nostri invano 
poteano dalle contrade straniere varcar di soppiatto le 
alpi. 

Vili. Ma ciò che era nei voti di lui e di ogni gene- 
roso si compiè finalmente e potè egli vedere nel 1847, 
come un trionfo delle proprie idee , le riforme dei re 
Carlo Alberto e poi , come splendido meriggio di lieta 
aurora, lo Statuto fondamentale del regno, con cui quel 
Re magnanimo la monarchia agli ordini rappresentativi 
inchinava. Subito il Principe lo adoperò in consiglio sia 
per dettare i canoni del nuovo patto , sia per dirigere 
il primo ministero costituzionale del governo. Non molto 
dopo poi fugli affidato il diffìcile incarico di comporre a 
Gaeta col Pontefice Pio IX le discrepanze col nostro Stato, 
nelle quali niuno potè finora riuscire, e non sappiamo 
se altri il possa, poiché tornò disconcluso il pio e cat- 
tolico Balbo. 

IX. Ma se pregevole onoranza è la fiducia del principe, 
la estimazione del popolo è il più bel premio della virtù ; 
e alta testimonianza a Cesare Balbo ne rendettero i po- 
polari eleggendolo in più d'un collegio deputato al Par- 
lamento nazionale, e sempre fino alla morte di lui ono- 
randolo del loro mandato i Torinesi. In quel primo ap- 
parire di, un'età più lieta fu uno dei fondatori del gior- 
nale il Risorgimento insieme al compianto ministro Santa 
Rosa e al conte Camillo di Cavour; e sia come pubbli- 
cista, sia come oratore nel Parlamento, non venne mai 
meno all'altezza del suo ufficio e al credito acquistato, 
poniamo pure che non ogni suo avviso potesse avere la 
approvazione de' migliori. Perchè l'amor del vero e la 
libertà del dire onde hanno pregio i suoi scritti egli portò 
fino alla tomba anche a costo di sua popolarità , c ed 
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erano le sue opinioni non solo sincere , ma da lunghi 
anni concepite e quasi passate in sangue (1). » Per la 
qual cosa se non sempre furono accette, le si ascolta- 
rono pur sempre con reverenza. Difatto l'indole sua ar- 
dente e disdegnosa ch'egli sapeva così bene padroneg- 
giare, l'integrità del carattere, la vita illibata, le opere 
e gli scritti facevanlo venerando nel Consesso nazionale, 
come la canizie e la fronte aperta, lo sguardo sicuro 
e l'incesso franco e signorile gli conciliavano rispetto* 
e favore nel popolo. (2) 

X. Ma un tratto luminoso della sua vita e che dee par- 
lare assai eloquente al cuor de' giovani risguarda il ma- 
gnanimo sacrifizio dell'amor paterno sull'altare della pa- 
tria, si che si può dire, per servirmi di un detto di 
Carlo Botta, che veramente quest'uomo romano è (3). 
Cinque figli maschi egli si ebbe e ciascuno militare ; e 
ciò gli fece l'amor del suo paese ; tre già da buona pezza 
erano ai servigi della patria e del Re e due altri adole- 
scenti in academia; e allor che subitamente nel 1848 
riarse la guerra dell'Indipendenza, tutti vi accorsero nelle 
schiere dell'esercito. Cosi, come leggesi nella storia di 
Roma dei Fabi, cinque Balbo stettero a campo in Lom- 
bardia in difesa della patria; e non tutti ahi! dovevano 
ritornare. Il buon padre ebbe la ventura di vederli a sè 
d'intorno al quartier generale del Re poco prima della 
pugna e. versò lagrime di consolazione in vederli cosi 
uniti e arditamente forti. 

XI. E a colali figli poi, come un venerando patriarca, 

- 

(1) V. Prefazione (Iella terza edizione del Sommario della 
Storia d'Italia. Losanna, 1856. 

(Zi Un'opera in cui con studi profondi e rara diligenza 
sono trattate le opinioni politiche del Balbo, è quella del 
cav. Ercole Ricotti, intitolata: Della vita e degli scritti di 
Cesare Balbo, rimembranze. Firenze, Felice Lemonnier, 1856* 

(3) Botta. Storia d'Italia. Pref. 
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lasciò testamento di virtù a praticarsi l'ultimo suo libro, 
Pensieri ed esempi, pieni di ammaestramento morale e 
civile altissimo, e che noi consideriamo come rivolti ai 
giovani Italiani tutti. E i figli memori di tante virtù vanno 
raccogliendo con amore i suoi ultimi scritti e ci fanno 
dono delle opere postume di lui, tutte per amor di patria 
dettate. 

Noi crediamo di non fare cosa discara a' nostri let- 
tori di addurre qui alcune parole dell'autore, quelle al- 
meno che spiegano il concetto di quel libro e tutta la 
vita politica di Cesare Balbo. « Come i pittori, egli dice, 
quando son fuori dello studio e per via, sogliono sii 
qualunque foglio sciolto abbozzare i loro pensieri, e tor- 
nati poi , li raccolgono ad aiuto di opere maggiori, od 
anche li vanno per ozio o sollazzo terminando; così io 
non professore invero, ma dilettante, andava notando 
questi pensieri miei , rammingo già in terre straniere 
all'uscir delle discordie civili, e li vo rivedendo ed am- 
pliando ora ridotto in casa ed in calma. Nè in mutate 
circostanze trovomi aver mutato animo. Dispregiatore, 
riprenditor di due parti estreme ed opposte io fui alla 
pratica; non le potendo rifare, una seguii; perchè al- 
l'opera e ai ferri una sempre, secondo il precetto di So- 
lone, si vuol seguire ; perchè una sempre è men cattiva 
e là una sola era legittima : ma partecipando alla difesa, 
non partecipai ai trionfi ed ebbi comuni coi vinti le 
persecuzioni. Dispregiatore, riprenditor di parti estreme, 
io era poscia quando iva scrivendo questi abbozzi, acco- 
rato tutto e doglioso delle recenti ferite. E dispregia- 
tore, riprenditor di parti estreme rimangomi ora che gli 
anni e più la sperienza mi fanno andare men della pre- 
sente età mia che della futura dei figli, pensieroso (1). » 
E quindi a informar la vita domestica e politica di essi 

(1) V. Pensieri ed esempi. Proem. 
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tutto è rivolto ; con tanta rettitudine di animo e avvedutezza 
d'ingegno che non sai quale virtù tu debba maggiormente 
laudare. Quando in un paese sorgono di siffatti maestri 
e tal si avvia l'educazione civile de' giovani, tutto ne 
lice sperare (1). 

Oh stranieri che tenete gli occhi su questa infelice e 
generosa nazione che da tanti anni lotta contro i suoi 
oppressori, lasciateci dire che non in molte storie leg- 
gonsi cotesti tratti di sublime virtù ! Ed io plaudendo a 
chi volle perpetuare nel marmo il meritato elogio di Ce- 
sare Balbo ripeterò che egli diede e mente e cuore e 
figli alla patria sua, alto insegnamento ai presenti e mo- 
numento ai futuri. 

E se il mondo sapesse '1 cuor che egli ebbe 
Assai lo loda e più lo loderebbe (2). 

♦ 

(lì Di quest'opera di sopra citata che noi stimiamo fra le 
più utili per l'educazione civile della gioventù a' tempi nostri, 
già scrivemmo alcune considerazioni, pubblicate in un appen- 
dice mensile de\Y Istitutore (maggio 1855), allora diretto dal 
benemeriti Domenico Berti. 

(2) Dante. Parad., G. VI. 
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XVIII. 

GIOVANNI BOTERÒ 



Prende io privata e solitaria parte 
Col gran Boterò a divisar talvolta 
E delle antiche e ben vergale carte 
Le chiare istorie attentamente ascolta ; 
E quanto scrisse il vecchio di Stagira 
Da si faconda lingua esposto ammira. 

G. Marini. Ritratto Paneg. di Carlo Eman. I. 
Duca di Savoia. 
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I. Se noi rivolgiamo la storia delle repubbliche e dei 
principati antichi che più furono in fiore e consideriamo 
quali uomini più salirono in rinomanza, certo vediamo 
essere i legislatori e gli ordinatori dello Stato e quelli 



Digitized by Google 



203 

uomini i quali, avvegnaché privati , tuttavia per sapere 
civile maestri a quelli si furono o consiglieri di savi or- 
dinamenti. E vediamo poi essere più bella la loro onorata 
nominanza, se alle virtuose azioni ed all'avvedimento poli- 
tico nel maneggio degli affari aggiunsero essi, monumenti 
pregevoli di scritti che veramente attestino ai posteri la 
loro benemerenza della patria. Ond'è che per questo ri- 
guardo il nome di Aristotile sovrasta quasi a quello di Ales- 
sandro, a Teodojico si prepone Boezio, e nelle imprese 
di Carlo Magno ha sua grande lode il filosofo Alcuino ; 
e per parlare degli Italiani, nella storia di Firenze e di 
Venezia sono grandi Macchiavelli, Guicciardini e fra Paolo 
Sarpi, a cui io dico doversi aggiungere i Piemontesi Bo- 
terò e Bogino, per tacere di altri che infino a Cesare 
Balbo ebbero nome di illustri nelle cose del principato 
in Piemonte (1). 

Se non che, a vero dire, non uguale è il merito di 
tutti e la lode, sia per la diversa ragione dei fatti da 
essi operati, sia per la condizione dei tempi in cui vis- 
sero ciascuno. E conciossiachè nel governo di se stessi 
e della repubblica non dagli stessi principii si consiglias- 
sero vuoi nelle opere vuoi negli scritti ; così è evidente 
che sono degni di più nobile ricordo quelli che non tanto 
il tornaconto, quanto la giustizia, la liberalità e il bene 
dei popoli posero siccome fondamento di ogni loro ope- 
razione. Per questa considerazione noi non dubitiamo di 
anteporre la prudenza e la rettitudine del Boterò agli 
accorgimenti e alle arti del Macchiavelli, benché per na- 

(4) Ricca è la Storia del Piemonte di egregi personaggi che 
furono illustri per sostenute imbasciate in quelli che oggi diconsi 
affari della Diplomazia, e basti il ricordare oltre ai nomi in- 
dicali disopra, i Gattiuara, i d'Ormea, i Groppello, Prospero 
Balbo. Priocca, San Marzano, De Maislre , per non parlare 
dei presenti, in particolare di Azeglio e del Conte di Cavour 
che al Congresso di Parigi uell'anno 4857, si meritò le lodi e l'am- 
mirazione di tutti gli Italiani. (K. Vita del Bogino. pag. 213). 
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tura delle cose petrattate e degli uomini in mezzo a cui 
vissero, infine per il pregio letterario degli scritti, assai 
giù grande del Piemontese suoni il nome del Segretario 
fiorentino. Di fatto se si pon mente ai principii santis- 
simi onde sono informate le opere di Boterò e i consigli 
si considerano pieni di umanità, ispirati a' suoi Prin- 
cipi di cui fu ministro e maestro, certa cosa è che la 
fama sua ancora che assai più modesta, è più pura di 
quella del Machiavelli che, a buono p mal suo grado, 
lasciò il nome ad una turpe arte di raggiri, e di quell'altro 
che ebbe voce di grande Storico ma di cattivo cittadino(i). 

I giovani studiosi poi leggendo la vita di questi per- 
sonaggi impareranno in prima come talvolta gli uomini 
s'innalzino collo studio dalle più modeste condizioni, fino 
ad essere nei consigli dei principi e delle repubbliche, 
arbitri talvolta delle sorti delle nazioni; poscia a non 
dipartirsi mai dai sacri principii della giustizia nel fare 
estimazione degli uomini e delle cose; infine come in 
più modi uno possa farsi benemerito della sua patria. 
Nella storia del Piemonte di molti illustri uomini di Stato 
risplendono a lato ai Principi di Savoia, i quali forza e 
autorità accrebbero all'imperio e nome di saggia ed one- 
stissima procacciarono alla gente Subalpina in ogni con- 
trada d'Europa. Onde è pregio dell'opera che essi nje 
conoscano almeno i più chiari, fra cui tien suo loco di- 
stinto l'Autore della Ragion di Stato. (2) 

(1) Francesco Guicciardini è certamente un grande scrit- 
tore italiano , ma guardava colla stessa indifferenza il bene 
ed il male e non ebbe ribrezzo di favorire e servire la tiran- 
nide contro i suoi concittadini ; onde non è dai migliori scu- 
sato, e il Giusti con quel suo fare di fina ironia di lui par- 
lando e come fu da Cosimo respinto dice: « che ognuno sa 
di che panni vestisse e come rimase col corto da piede, bef- 
fato da un fanciullo 1 » 

(2) Un bell'elogio del Boterò fu scritto dal Napione, ricco 
di note che fu pubblicato a Pisa nell'opera Vite ed elogi di 
Mustri Italiani. 1818. V. voi. HI. 
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li. Giovanni Boterò, ministro di Carlo Emanuele I e 
poi di Vittorio Amedeo I, nacque verso Tanno 1540 nella 
città di Bene nella provincia di Mondo vi, e chiuse la sua 
carriera mortale in Torino il 23 di giugno dell'anno' 4617. 
Il barone Vernazza, il Tiraboschi e il Mazzucchelli, per- 
sonaggi benemeriti della patria nostra istoria, assai ra- 
gionano della vita di lui, e scrissene poi un bello elogio 
l'Autore dei Piemontesi illustri, che si crede essere il conte 

- 

Napione (1). 

Poche e incerte notizie si hanno intorno alla puerizia 
e adolescenza del Boterò e solo è con certezza affermato 
che, assai per tempo essendo egli entrato nei collegi dei 
PP. Gesuiti, non ne uscisse che assai tardi , voglio dire 
in età di anni quaranta; con grande soddisfazione dei 
suoi parenti, come quegli che non aveva professato i voti 
e le regole di quell'Ordine. Dal che parmi che si possa 
inferire che egli si fosse addetto all'insegnamento nelle 
scuole dei Padri, le quali sullo scorcio del secolo xvi 
cominciavano ad essere in fiore, che che dir si voglia 
delle loro perniciose dottrine e del modo d'insinuarle. 

HI. Dalle memorie raccolte da' suoi biografi si ha che 
egli ne' suoi primi studi dovette travagliarsi per le spine 
della filosofia e teologia scolastica la quale, invero dopo che 
apparvero i grandi scrittori del rinascimento delle lettere, 
fu ridotta dai frati ad un ginepraio di esercizi sofistici 
e vuoti, atti solo ad affievolire od opprimere gl'ingegni, 
e da cui prodigio è che provetto si disciogliesse il Bo- 
terò. Esso dovette per sua buona ventura questa via di 
salvamento al culto delle lettere, perchè gran diletto pren- 
deva egli a studiare i classici scrittori dell'antichità e spe- 
cialmente della storia, la quale fu ehe lo portò al senso 
pratico delle cose e a quella politica reale, cristiana, onde 
s'informano i suoi scritti, consistente nel giudicare delle 

(1) V. Vita del Napione, pag. 179. 
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cose sociali e civili secondo la scorta della ragione e non 
con astruserie d'intelletto o fantasmi d'immaginazione. 
Con ciò io non niego che a lui come a non volgare in- 
gegno possano aver conferito perspicacia e forza dialet- 
tica quegli agresti esercizi delle scuole, in quella guisa 
che tormentandolo si purifica l'oro; ma non v'ha dubbio 
che a ciò assai più di gran lunga contribuirono la pra- 
tica del mondo, i negozi, le corti, i viaggi e gli studi 
sodi e svariati della letteratura. 

IV. Le quali cognizioni, utili a quanti coltivano i buoni 
studi, sono del tutto necessarie ai consiglieri del principe 
e ai rappresentanti del popolo, perchè gli uomini che 
si riducono ad un sol genere di studi o di affari, po- 
niamo pure che l'uso li faccia diligenti e sperti di mi- 
nutezze, pure diventano inetti o dappoco nelle grandi 
cose come quelli cui manca forza d'intuizione e larghezza 
di concetti (1) ; e quindi o ei s'accasciano sotto il peso del 
proprio ufficio, o traggono per l'imperizia il principe a 
fare cattivi ordinamenti. Per lo contrario gl'ingegni edu- 
cati ai sentimenti generosi che il culto delle lettere in- 
spira, spaziano per più larghi campi nelle idee e sor- 
gono a più alte e magnanime imprese , più stimano il 
pregio delle arti e del sapere, sentono di più i nobili 
affetti e meno hanno delle volgari passioni. E benché ciò 
sia oggi assai chiaramente dimostrato dalla diversa esti- 
mazione in cui son tenuti i vari ministri di uno stesso 

• 

(1) Troppi, troppi vi ha di siffatti uomini negli uffici pub- 
blici e molti pur nel Parlamento nazionale; non parlo di quelli 
che entrano e ci stanno sol per vanità, che non si commo- 
vono, certo, della riprensione di chi scrive per cagion di verità. 
In Inghilterra dove la libertà è provetta e la politica nel Par- 
lamento è filosofica, dotta e chiaroveggente, com' è operosa e 
soda nel governo, non basta certamente aver dato il nome 
ad una profession civile o aver migliaia di sterlini per essere 
rappresentanti della nazione; ma e' richiedono cultura e dot- 
trina. 
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principe o i rappresentanti delle nazioni libere, tuttavia 
ne giova notarlo affinchè i giovani non si lascino fuor- 
viare da que' tali che a mo' di gretti e volgari artefici 
servi a uso, poiché hanno abbracciato un'arte anche lau- 
devole, dispregiano ogni altro studio. Chi mai crederà, per 
esempio che un giurisperito, che fuor della pratica delle 
leggi o degli arzigogoli del foro non abbia altra cultura, 
possa diventare un valente uomo di Stato, avveduto rap- 
presentante in Parlamento o saggio amministratore nel Co- 
mune ? Non voglio con ciò indurre che si debba sfiorare 
ogni studio e abbracciar l'enciclopedia, ma v'è modera- 
zione nelle cose, e vi sono certi studi che si rispondono 
e si agevolano e cooperano ad ingentilire gli animi e ad 
arricchire di sode e pratiche cognizioni la mente di cia- 
scuno. 

V. Ma tornando da questa piccola digressione al Bo- 
terò, giova notare che non si tosto egli uscì fuora del 
consorzio dei Padri Gesuiti, fu invitato a Milano dal Car- 
dinale che fu poi San Carlo Borromeo, intorno a cui rac- 
coglievansi, come* se tu dicessi in bella e tranquilla fa- 
miglia di savi, molti personaggi onorati per virtù e dot- 
trina non solo di Lombardia ma di tutta Italia. Andovvi 
Boterò e il Cardinale lo adoperò in delicatissimi uffici 
che il Nostro sostenne molto lodevolmente, come appare 
dalle Lettere che egli pubblicò poi in un bel volume ; che 
anzi si credette che non poche delle opere di San Carlo 
fossero dettate da Boterò. Morto poi quel Santo così po- 
polare in Lombardia, Boterò rimase con non minore esti- 
mazione ed affetto a lato del nipote di quello, il Cardinal 
Federigo Borromeo tanto celebre nei Promessi Sposi di 
Alessandro Manzoni. 

VI. Ma il duca di Savoia Carlo Emanuele I che ma- 
gnifico protettore delle arti e delle lettere era in Italia 
a gara cogli altri principi ond'è chiara la storia della 
nostra letteratura nel secolo xvi, non permise che fuori 
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si vivesse un suo suddito e chiamollo a Torino con molto 
onorevole invito; e uomo di grande animo conoscendolo, 
subito lo mandò a Parigi (anno 1585) per trattare gli 
interessi del Piemonte durante gli avvolgimenti di quella 
famosa lega dei Guisa contro l'ultimo dei Valois. E tor- 
natone con sua buona soddisfazione, preposelo all'ufficio 
d'Istitutore de* suoi tre giovani figli, Filippo Emanuele, 
Vittorio Amedeo ed Emanuel Filiberto, ufficio cui egli 
adempiè in modo da servir di modello a* nostri istitutori 
oggi pur che tanta parte di nostre speranze è nella edu- 
cazione della gioventù riposta. 

VII. L'istruire ed educare a civiltà i giovani principi 
è uno de' più alti e delicati uffici cui possa un cittadino 
essere chiamato ; onde fa opera veramente nazionale que- 
gli che sa instillarne per tempo negli animi col senti- 
mento dei doveri e della rettitudine l'amor della patria, 
la famigliarità col popolo e l'onore del proprio paese. A 
ciò hanno a badare più che mai i principi che ripon- 
gono i pregi della loro corona nella stima e nell'amore 
dei popoli; a ciò quelli che sono per siffatto modo da 
chi regna onorati. In ciò dire viene a noi per lo pen- 
siero la bella famigliuola di re Vittorio Emanuele II, in- 
torno a cui oggi stringonsi fidenti non solo i Piemontesi 
ma gl'Italiani tutti, i quali ben sanno come siano tra- 
dizionali in questa Casa i liberali sentimenti che mai 
fallirono a magnanime imprese e che frutteranno pace e 
gloria all'Italia tutta, se per poco al valore e alla virtù 
voglia la fortuna essere seconda. 

Boterò illustrò quel nobile incarico d'Istitutore, scri- 
vendo apposta pei suoi diletti alunni le vite di Alessandro, 
di Cesare e di Scipione che fece poi di pubblica ragione 
nell'anno 1600. E quest'opera lo condusse, cred'io, a 
quella di narrare le vite dei Principi che fiorirono nella 
Casa di Savoia dalle origini fino al glorioso Emanuele 
Filiberto. Per siffatto modo quell'avveduto Istitutore si 
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argomentava di trovar nella storia di quei famosi antichi 
e nello schietto racconto delle virtù degli avi, di che ac- 
cendere ad egregie imprese l'animo dei giovinetti' a lui 
affidati; lo che io penso conferire assai più che i per- 
petui, nudi e troppo austeri precetti che stancano le menti 
giovanili in cui più che ogn'altra facoltà può l'immagi- 
nazione. E il duca Carlo Emanuele affine di avvalorare 
col fatto i consigli del maestro e avvezzare per tempo 
i suoi figliuoli alla cognizione degli uomini e delle cose, 
se mai la Provvidenza chiama vali al reggimento dei po- 
poli, commettevali a viaggi col precettore stesso ; e si vi- 
sitarono essi con lui varie contrade d'Europa e ferma- 
ronsi per tre anni in Ispagna, ove ancor fresca era la 
memoria delle gesta del glorioso avo Emanuele Filiberto 
e ove trattavansi ancora i destini di quasi tutta Europa. 

Vili. E savio e utile divisamento è ancor questo dei 
viaggi della gioventù studiosa, perchè non è da dire come 
per essi s'impari, tanto più dai principi i quali innanzi 
tutto debbono conoscere e farsi conoscere ai loro popoli. 
Noscere et nosci. Onde noi prendiamo qui l'occasione di 
tributare una ben dovuta lode al re nostro VITTORIO, il 
quale, come negli Istituti nazionali d'educazione si pra- 
tica, spinge ogni anno i suoi figliuoletti per diverse parli 
dello Stato a conoscere i luoghi e -visitare i popoli Su- 
balpini che da per tutto li accolgono festanti. Giorno verrà 
in cui varcando essi e monti e fiumi vedranno allargarsi 
in più bell'orizzonte i loro pensieri e guideranno alla 
gloria questa stessa gente che oggi, fanciulli, veggono 
compiacersi del loro innocente sorriso (1)! 

IX. Ma ben degno della estimazione e della fiducia del 

• 

(1) 11 Principe Reale ereditario venne in questi giorni innal- 
zato al grado di capitano nella Brigata di Piemonte e vi fu 
accolto con grande entusiasmo dai bravi soldati da cui prese 
il nome e le insegne. 
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Principe era colui che, sollerte istitutore e savissimo mi- 
nistro, abbelliva poi la Corte come letterato fra i poeti 
e gli artisti che qui convenivano come ad ospitale e cor- 
tese principe e che faceano del Parco ducale come un 
convito di sofì dei bei tempi di Platone nei giardini di 
Academo; imperciocché qui Tasso, Tassoni, Marini, Chia- 
brera furono allegrati delle grazie di quel Principe che, 
come ben disse il Balbo « parlò e operò italiano e rac- 
colse più che mai in sua casa e suoi popoli tutto quello 
che rimaneva di vita nazionale durante il mezzo secolo 
di suo regnare (1). » E degno compenso n'ebbe il Bo- 
terò che fu fatto abate di san Michele della Chiusa, e 
che diventato quasi della famiglia, fu poi, dopo la morte 
di Carlo Emanuele I, ministro del successore Vittorio 
Amedeo. 

X. Quantunque Boterò fosse gran parte occupato e 
nella educazione dei Principi e nelle faccende dello Stato 
in cui adoperavalo il Duca, tuttavia trovava egli il tempo 
di coltivare gli studi di filosofìa politica e pubblicare quegli 
scritti che a buon diritto reputato lo fanno nella storia 
della Letteratura italiana. 

L'opera più insigne di lui è il libro della Ragion di Sta)o y 
pubblicata la prima volta in Venezia Tanno 1589, nella 
quale l'autore concepì il retto pensiero di confutare la 
funesta dottrina di quelli che l'utile in luogo dell'onesto 
proclamando, si pensarono colle opere di Machiavelli e 
di Tacito, grandi nomi, far giusta ogni tirannide e cuo- 
prire ogni scelleratezza politica. Certamente non tutte di- 
ritte e savie sono le massime di Nicolò Machiavelli, ma 
gran cittadino e amante di libertà egli si fu, e tanto a 
lui dovette la patria che il suo nome sarà sempre vene- 
rato in Italia. Onde se non se i sofisti poterono, esage- 

* 

(1) V. C. Balbo, Sommario dèlia Storia d'Italia. Età set- 
tima, § 14. 
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rando, storcendo e a Ani iniqui rivolgendo le sue consi- 
derazioni polìtiche, farne un maestro di servitù, esempio 
di vituperio. Ma di Cornelio Tacito, lo storico morale che 
rappresenta la coscienza del genere umano, come abusar 
dell'autorità per cosi iniquo fine (1)? Cotesta gente senza 
fede e ipocrita il Boterò esagitò con sodi argomenti nel 
suo libro; e non meno pòi meritò di ogni ben costituito 
governo in quell'altra sua opera latina Della Sapienza del 
Re, che mandò al pallio nel 4583, frutto di studi sulle 
opere di Benigno Bossuet, un de' più grandi scrittori di 
Francia del secolo di Luigi XIV. 

Inoltre lodate sono le Vite degli uomini illustri, di cui 
sopra si è parlato, e quelle dei Principi di Casa Savoia; 
il libro Della grandezza delle città (4588), quello delle Re- 
lozioni universali pubblicate nel 4596 che sono una spo- 
sizione di ambascerie e di esami fatti intorno ai vari go- 
verni; i Detti memorabili ed altre opere non mediocri 
di vario genere, di cui la brevità ci vieta di parlare. Anche 
le muse coltivò, e dai versi di Virgilio che egli imitò, 
scrivendo a sua posta carmi latini, seppe derivare tal- 
volta ne' suoi scritti una delicatezza di sentimento non 
affatto comune. 

XI. Quanto al pregio letterario degli scritti, nella lingua 
cioè e nello stile, egli certamente non ha il merito degli 

(1) Non è nostro scopo di combattere qui lo strano abuso 
che si fece dell'autorità di Tacito, da cui tanto altamente sono 
le virtù e i doveri predicati, che ben si potrebbe dire fra i 
pagani banditor di rettitudine. Niuno ignora come delle sen- 
tenze morali altissime, sparse nei suoi scritti si possa* racco- 
gliere una bellissima gnomolo^ia. A noi basti citare 'questo 
luogo in cui egli parla dell'ufficio dello storico: exequi senten- 
tias haud institui nisi insigites per honestum, aut notabili de- 
decore: quod prascipuum munus annalium reor, ne virtutes 
sileantur, utque prave dictis factisque ex pòsteritate et infa- 
mia metus sit. V. Ann., lib. HI, e quest'altro ov'egli proclama 
la virtù, proprio bene dell'umanità. « Virtutem proprium ho- 
mmis bonum esse. » V. Hist. lib. IV, 3. 
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illustri scrittori toscani suoi contemporanei e speciale 
mente del Macchia velli, ma ha suo fare spontaneo e pro- 
prio affatto. Chiaro, disinvolto, benché talvolta prolisso, 
studioso degli scrittori del trecento senza affettazione, 
scevro di quelle arguzie e traslati che segnavano già 
l'approssimarsi del seicento (1); insomma castigato e puro 
egli è se non sempre elegante. Ma comunque ei sia giu- 
dicato, noi crediamo di poter affermare senza • contradi- 
zione che il Bolero fu uomo savio e retto d'intendimenti, 
scrittore egregio e degno che sia dai posteri con onore 
ricordato. 



(1) V. I Piemontesi illustri Annot. 
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...Pleraque in somma fortuna aHspiciis et consiliis 
quam telis et manibus geruntur. 

C. Tacit. Ann. Lib. XIII., 3. 



I. I buoni ministri presidio dei buoni governi - Brevi cenni 
sulle condizioni domestiche e sui primi studi del Bogino - 
Com'è conosciuto dal re Vittorio Emanuele II e onorato da 
Carlo Emanuele IH. - III. Guerra per la successione al regno 
di Polonia - Battaglia di Guastalla - Bogino Auditor gene- 
rale di guerra. - IV. Guerra di successione per l'Impero 
Austriaco - Trattato di Wormanzia - Assedio di Cuneo - 
Battaglia della Madonna dell'Olmo - Vittoria dei Piemontesi 
all'Assietta - Opere politiche e militari del Bogino. - V. Pace 
di Aquisgrana - Napoli e Piemonte - Tanucci e Bogino - 
Opere in Sardegna. - VII. Morte di Carlo Emanuele III - 
11 Successore - Ritiro del Bogino - Sua vecchiaia e morte. 

• 

I. Nessun più valido presidio è della prosperità degli 
Stati e della grandezza di un principe quanto i buoni 
ministri, imperciocché molti beni acquistano i popoli 
più coi senno e colla prudenza di chi regge che non 
con la forza e lo splendore delle armi (1). Che se noi 

(1) A questo pensiero di Tacito onde noi prendiamo le mosse, 
consuona quest altro dello storico stesso, giudice oculatissimo 
e severo dei principi e dei popoli, quando dice : Nullum majus 
boni impepi instrumentum quam ooni amici [V. Tacit. Hvst. 



Digitized by Google 



214 • 

non ci fossimo imposta questa legge di non parlare dei 
viventi, non ci sarebbe difficile il dimostrare ai giovani 
che incominciano a udire delle cose politiche e civili, 
come il Piemonte debba oggidì gran parte della sua esti- 
mazione in Italia e fuori a quell'avveduto ministro che 
è il cortfe Camillo di Cavour, il quale, cosi nei consigli 
del Re come nelle relazioni colle Potenze estere il bene 
e l'onore del proprio paese e dell'Italia tutta seppe con 
raro discernimento e con efficacia di parola promuovere 
e propugnare (1), tanto che di lui si scrìsse nei monu- 
menti quel che Dante di un Magnanimo attestava : 
Colui che la difese a viso aperto (2). 

Perciò «non meritano lode minore i principi , i quali 
hanno il raro dono di scuoprire gli uomini che hanno 
altezza d'ingegno e rettitudine e sanno servirsene a van- 
taggio dello Stato. 

E tale si fu appunto il re Vittorio Amedeo II, il quale 
avendo conosciuto il Caissotti e il Bogino quali. uomini 
si fossero, di per sè e senza interposte raccomandazioni 
l'uno e l'altro sollevò a' più luminosi uffici nello Stato* 
onorandone l'ingegno e le opere. 

II. Giovan Battista Bogino,- che ebbe poi titolo di no- . 
bilta retaggio a' suoi, era figlio di un oscuro notaro e 
nacque in Torino il di 21 luglio dell'anno 1701. Per- 
corsi i primi studi elementari e dell'istruzione secon- 

lib. IV., 2). Nè punto è diverso quel che ha Sallustio: Non exer- 
citus neque thesauri presidia reqni sunt, verum amici quos 
ncque armis cagete, neque auro parare queas: officio et fide • 
parantur. (Sall. De beli. Jug.). 

(1) Questa lode tributando al nobile Conte di Cavour, non 
intendiamo che di riferire storicamente'un fatto che è nel do- 
minio dell'opinione pubblica ; perciocché da ogni parte d'Italia . 
con non mai più veduta concordia di sentimenti e coraggio 
civile là dove è pericolo il parlar di cose di Stato, gli ven- 
nero onori, omaggi e mille testimonianze di stima e ammi- 
razione da fargli quella che a buon diritto ha, fama Europea. 

(I) Dante ìnf. C. X., 93. 
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diaria si volse alla facoltà legale, e addottoratosi in quella 
con onore, si diede tosto all'ufficio di patrocinatore presso 
il foro Torinese. In breve egli levò così bella fama di 
sè che il suo nome era autorevolissimo non solo per i 
clienti e i colleghi, ma eziandio per i magistrati stessi 
che molto al giudizio di lui deferivano. Per la qual cosa 
in sul fior dell'età sua, quando cioè appena toccava i 
trent'anni, re Vittorio, il quale assai bene co' propri occhi 
discerneva gli uomini e le cose dattorno a sè, lo nominò 
senza proposta aspettare all'ufficio di Sostituto Procura- 
tore generale, come presso a poco del Caissotti era av- 
venuto (1). E con si gran senno e dottrina sostenne egli 
questa carica che, poiché Vittorio ebbe la corona abdi- 
cato a favore del figlio Carlo Emanuele HI, questi che 
de' nobili esempli paterni era studioso osservatore, lo in- 
nalzò al grado di primo Consigliere di Stato e di primo 
Referendario nel Consiglio dei memoriali, con facoltà di 
supplire alle veci del gran Cancelliere ; la quale se nelle 
mutazioni varie ben possono compararsi i nomi e le at- 
tribuzioni, era una carica suprema di Stato. E fu poi mi- 
nistro del Re con quell'autorevole conte d'Ormea che gli 
fu quasi a maestro in cosi alto ufficio e si gran parte 
ebbe nel tramandare accresciuta questa gloria, ricono- 

{{) Carlo Luigi Caissotti , giovane avvocato e di povera 
condizione, erà venuto da Nizza, sua patria a Torino, cosi a 
piedi e col suo fardelletto in ispalla, per intraprendere in qual- 
sivoglia modo la carriera del patrocinio. Egli avea preso stanza 
in una cameretta al quarto piano in via degli Stampatori. Re 
Vittorio che solea di notte asolar per la città, vedeva, sempre 
che passava «per quella via un lumicino alla solita finestra; 

§li pigliò vaghezza di saper chi vi abitasse. Sale con uno scu- 
icro e bussando col pretesto di aver lume, entra e trova il 
giovine avvocato che studiava. 11 Re conosciuto l'ingegno e 
l'operosità di questo giurisperito, lo nominava poco stante alla 
ragguardevole carica di Procuratore generale. ( V. Ricottl 
Compendio di Storia patria, parte JI, lib. 3. Cf. D, Caebuji, 
Storia del Regno di Vittorio Amedeo li.) 
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sciuta in tutti gli Stati d'Europa, della prudenza e mode- 
razione defeli uomini di Stato Piemontesi. Or non andò 
guari che il senno del Bogino e la sua maravigliosa peri- 
zia ebbe campo a spiegarsi. 

III. Correva Tanno di nostra salute 1733 quando, dopo 
12 anni di pace, riarse di bel nuovo la guerra in tutta 
Europa per la successione del regno di Polonia, rimasto 
vacante per la morte di Federico Augusto di Sassonia, 
avvenuta il dì 1 febbraio dello stesso anno. Ora, siecome 
il re si eleggeva coi suffragi della nazione, dico della 
nobiltà polacca: cosi disputavansi lo scettro ed agitavano 
quel paese Stanislao Leczinski, il quale già stato eletto re 
nel 1 704 per opera di Carlo XII di Svezia e dalla Russia 
cacciato dopo la battaglia di Pultawa, tornava all'antica 
pretesa appoggiato dal re di Francia, Luigi XV; ed Au- 
gusto Elettor di Sassonia, figlio del morto re, a favor 
del quale stava Carlo VI, imperatore d'Austria, e là Russia 
nemica di Francia. « E perchè, al dir di Cesare Balbo, 
quando Austria e Francia entrano in guerra l'una contro 
l'altra, è inevitabile v'entri Italia o almeno Casa Savoia 
intermediaria e così s'abbia a scegliere fra le due una 
alleata; perciò re Carlo Emanuele scelse Francia che 
gli offeriva la conquista del desiderato Milanese (1). Il 
re Carlo Emanuele III che prode guerriero era non dam- 
meno del padre suo, ponendosi alla testa delle sue genti 
e degli alleati marciò in Lombardia ove seco condusse a 
campo il Bogino in qualità di Auditor generale di guerra 
. ed ebbelo a Parma e a Guastalla dove diede' addi 19 set- 
tembre del 1734 quella famosa battaglia contro gl'Impe- 
riali guidati dal Kònigsek, per cui si può dire che furono 
decise le sorti della guerra e si fece l'anno appresso la 
pace di Vienna (19 novembre 1735). Il re di Sardegna 
acquistava Novara, Tortona ed altre terre, ma non re- 

(i) C. Balbo, Somm. Storia d'Italia. Età settima, §26. 
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slava l'Italia libera dai Tedeschi come quel nostro Re . 
generoso si era proposto di tentare. 

IV. Ma nel 1740 insorse nuova guerra ben più grossa 
e fu quella della successione all'impero d'Austria, e si 
che le pretensioni contrastate di regno furono cagione 
di ogni guerra durante quasi tutto questo secolo. Era 
morto ai venti di ottobre di quest'anno Carlo VI impera- 
tore senz'altra prole che due figlie di cui la prima, Maria 
Teresa, maritata in quel Francesco di Lorena che fu il 
primo Granduca di Toscana succeduto alla Casa dei Me- 
dici, era l'erede legittima e vi succedette. Ma non vi si 
acconciavano i vari principi pretendenti e quindi si venne 
alle armi. Francia, Spagna, Baviera e Prussia quale per 
uno scopo, quale per un altro, tutti per tirare a sè stet- 
tero contro Austria; solo l'Inghilterra nel suo lungo an- 
tivedere vi si mostrò favorevole ; non di meno tanto fu 
ridotto in angustie l'impero Austriaco che se non era del 
valore degli Ungheresi quello aveva finito di esistere in 
Europa (1). 

Il re di Sardegna, incerto a qual partito si appiglierebbe, 
stava neutrale e quasi spettatore della lotta, ma armato 
di tutto punto come guerriero che sa di aver presto a 
combattere e che misura il campo. In questo frangente 
la cosa, il pericolo, il tempo urgeva e richiedeva il con- 
siglio di un uomo, come si suol dire ; e questi non mancò.» 
Il Bogino fu l'occhio del Principe e in lui .stette quasi la 
somma politica delle cose; perchè il Re, ben Conside- 
rate le cose e mosso dal consiglio di lui, s'accostò all'Im- 
peratrice con quel trattato di Vormanzia (1743), e non 

(J) É noto nella storia il grido generoso degli Ungheresi: 
Moriamur prò rege nostro Maria Theresia! e il trionfo da 
questa riportato in quella decisiva lotta ; eppure niuno ignora 
come oggi la Casa d'Austria o di Lorena che da quella stessa 
Donna ebbe l'imperio, tratti i poveri Ungheresi, suoi libe- 
ratori. 
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poco a quella giovò co' suoi validi presidii (1). N'ebbe, è 
vero, subito il peso terribile della guerra sulle spalle e 
gli stranieri in casa; ma per ivi combatterli e ricacciameli 
con suo vantaggio, perchè la difesa di Cuneo, la batta- 
glia alla Madonna dèWOimo (4744), la vittoria allMs- 
sietta (1747), la liberazione d'Asti e Alessandria coro- 
nando il valore e la costanza de ? suoi prodi Piemontesi, 
guadagnarongli nella pace di Aquisgrana (1748) Vige- 
vano, Voghera, l'Alto Novarese e tutta quella parte della 
Lomellina che si diceva l'Oltre Po Pavese; oltre a ciò il 
diritto di successione, o quella che in diplomazia oggi 
dicono riversibilità del ducato di Parma, Piacenza. 

Nelle vicende di questa guerra il Bogino diè prova di 
rara abilità nelle cose militari , sia presiedendo opero- 
samente alle leve, sia provvedendo alle armi e ai biso- 
gni dell'esercito come ministro della guerra ; e di non 
minore accorgimento nelle politiche, prima persuadendo 
il Re dell'utilità della lega coli 'Austria e poscia indu- 
cendolo a quei memorabili negoziati in cui era stata da 
esso Bogino proposta e dal ministro di Francia, il ma- 
resciallo Maillebois, accettata in nome di Luigi XVl'unione 
della Lombardia al Piemonte; i quali negoziati bene av- 
viati a Parigi nel 1745, non si sa ben dirne le cagioni, 
si ruppero a Rivoli con gran danno d'Italia; onde si 
.combattè ancora, fino alla pace di Acquisgrana (2). 

[1) Un moderno istorico Francese parlarido di questo ac- 
costarsi del re di Sardegna a Maria Teresa, dice che egli fu 
un de ses plus utiles défenseurs.par le doublé service qu'il lui 
rendit de fermer les Alpes aux Espagnols et aux Francai*, 
et de remettre à sa disposition, pour les employer en Alle- 
magne , la majeure partie des tfoupes destinées par elle a 
défendre l'Italie. (Anquetil. Histoire de France. Louis XV.) 

(2) Come i fatti avvenuti sotto il regno di Vittorio Ame- 
deo II fino alla pace di Utrecht, sono stati considerati ca- 
gione di grande mutamento in Italia e particolarmente in Pie- 
monte; cosi non minore importanza pure si attribuisce a 
quelli che segnarono il regno di Carlo Emanuele III fino 
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V. Composte per siffatto modo le cose oV Europa e 
d'Italia, il Re di Sardegna si volse a promuovere le savie 
riforme nel suo regno e a secondarne i buoni progressi, 
degno in tutto della fama del suo glorioso predecessore. 
Era, si può dire, in queste faccende il Bogino mente e 
. braccio del Re, veramente rispondendo a questo glorioso 
ufficio di consigliere e gareggiando d' ingegno e di fama 
con quel marchese Tanucci, ministro del re Carlo I di 
Napoli (1), il quale, uomo di gran senno e di lunghi 
studi, intendeva con maravigliosa operosità a ordinare 
le cose di quel nuovo regno. Allora pertanto i due va- 
lorosi principi si esalavano ; e la sollecitudine dei due mi- 
nistri, la prudenza, la grandezza d'animo e il buon ordine 
del governo grandemente si lodava. Ed essendo quel primo 
de* Borboni savio e leale principe che avea bontà di ca- 
rattere (2), s' incominciava da taluno a ragionare di Na- 
poli e del Piemonte come di due paesi che la Provvidenza 
pare avere disposti" a raffermare quando che sia le cose 
dltalia; e-oggi ancor se ne parlerebbe, se il principe- 
che oggi regna a Napoli non fosse .troppo dissimile da 
quel suo glorioso predecessore e con un feroce governo 

alla pace di Acquisgrana; onde noi siamo lieti di udire come 
il signor Domenico Carruti che già scrisse la Storia del re- 
gno di Vittorio Amedeo II , stia ora scrivendo quella del regno 
di Carlo Emanuele III. 

(1) Fu questi Don Carlo della Casa dei Borboni spagnuoli 
e figlio della regina Farnese che era succeduto nel 1731 ai 
Farnesi nel ducato di Parma e ai Medici in Toscana, poi re di 
Napoli per la pace generale di Vienna (1735). Ma nell'anno 1759 
essendo morto Ferdinando VI re di Spagna senza prole, succe- 
deva^ Carlo di Napoli sotto il nome di Carlo Rilasciando qui 
Ferdinando, fanciullo di otto anni con una reggenza e quasi con- 
tinuando di là a governare; onde vien da alcuni chiamato 
Carlo HI, per esempio dal Denina nelle Rivoluzioni d'Italia 
(lib. 25 c. 3) ma più esattamente è chiamato Carlo I, come 
colui che essendo stato fatto re di Napoli, fondò colà la dina- 
stia dei Borboni (V. Colletta, Storia del reame di Napoli, 
lib. 2). 

(2) V. Denina. Op. e 1. cit. Cf. Colletta, 1. cit. 
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non si fosse attiralo V animavversione dell'Italia e del- 
l'Europa tutta. 

VI. Il Bogino nelle sue molteplici cure dello Stato, 
costretto a travagliarsi per quello spinoso ginepraio che 
sono il diritto canonico e le inamabili quistioni tra il 
potere ecclesiastico e il civile, quistioni che sotto Vittorio 
Amedeo II tanto aveano dato da fare all'Ormea per difen- 
dere la dignità dello Stato ; riusci a comporre facilmente 
ogni cosa colla Santa Sede sotto il Pontefice Benedetto XIV 
ed ottenne anzi da quella un ricco assegnamento di beni 
ecclesiastici all'Università di Torino. Perchè giova con- 
siderare che se questi beni debbono essere lealmente 
amministrati, è errore il credere che debbano starsi in- 
tangibili nelle mani di chicchessia quando siano fatti in- 
fruttuosi o a non legittimo uso rivolti; imperciocché altro 
è il dominio di una cosa, altro lo averne ricevuto entro 
certi confini la procurazione. 
Per mezzo del Bogino il Re pareggiò le città e le pro- 
* vincie e tolse certi privilegi che le rendevano tra di loro 
diverse e disuguali-, specialmente nella valle d'Aosta ed 
introdusse il catasto ossia l'allibramento e la registra- 
zione dei beni stabili, fondamento di giustizia nel riparto 
delle imposte e opera di non mediocre utilità e di gran- 
diosi lavori per que' tempi, la quale oggi con sommo 
studio si attende a rinnovare. Era dotto non solo nella 
perizia dèlie leggi e della ragione delle genti, ma in 
quegli studi eziandio di pubblica utilità che oggi diconsi 
dell'Economia Politica, ond'ei seppe ridurre e scemare le 
contribuzioni e i balzelli fatti necessari dalla guerra , 
accrescere i fonti delle ricchezze si che ebbevi calo nei 
viveri a conforto del popolo, facilità di commercio, ab- 
bondanza di produzioni e copia e credito nelle finanze 
dello Stato. 

Al Bogino ancora si debbe la riforma delle monete in 
Piemonte; e di un secolo quasi antiveniva egli le cure 
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dei presenti proponendo un ordine più semplice e co- 
mune a tutti gli Stati Italiani, e per lui non stette, se 
ciò non ebbe compimento ed è ancora un desiderio. 
Amante' delle lettere e dei buoni studi (divenuti pur- 
troppo cosa secondaria da poi che negli Stati tutti an- 
naspano all'economia) vi spingeva con calore il Re che 
tutto era militare, e institui scuole di artiglieria, di me- 
tallurgia, di veterinaria; protesse il Collegio delle Pro- 
vincie e fece innalzare pubblici e privati edifizi che l'arte 
e il gusto del bello sempre più difusero nel Paese (1). 

Ma le opere che maggiormente attestano il raro senno 
e l'operosità del Bogino, è la riunione del governo della 
Sardegna a quello degli Stati di terraferma, operatasi nel- 
l'anno 1759, onde in men dì quindici anni fu condotta 
a civiltà colla miglioria delle leggi, degli ordini ammi- 
nistrativi, coll'istituzione di Magistrati civili e di com- 
mercio, delle Università di Cagliari e di Sassari, col pro- 
muovere l'industria e l'agricoltura, incominciare i la- 
vori.pubblici ed estendervi insomma le riforme dello Stato; 
di maniera che l'Isola si vide crescere così di ricchezza 
come di popolazione ed egli è dei Sardi benemerito non 
meno che dei Piemontesi. 

VII. Mentre tutte queste cose si maturavano, moriva 
nell'anno 1773 re Carlo Emanuele e succedeva al regno 

(i) Eppure, non ostante questi beni, non si può dire che in 
liete condizioni si trovassero le scienze e Ih lettere presso di 
noi ed è nolo come da niuna provincia italiana più che dal 
Piemonte altrove migrassero i più potenti ingegni come La- 
grangia, Bodoni, Berlltollet ed altri, come già si è per noi os- 
servato, di che non saremo noi certamente quelli che scuse- 
remo il principe o il suo ministro. Se non che per alcuni, per 
esempio l'Alfieri, ciò avvenne quando il Bogino più non era 
al potere, e per gli altri è forza confessare che il nostro 
Paese, troppo a lungo coartato negli ordini militari e feudali, 
non fosse ancora apparecchiato allo svolgimento di essi indegni. 
Si era ancora ben lontani da quella rara felicità di tempi in cui 
lecito è dire quel che pensi e pensar quel che ti aggrada. 
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Vittorio Amedeo III, il quale per quanto affermano gli 
scrittori di storia patria, d'animo e d'ingegno essendo assai 
minore del padre, cosi tosto si circondò eziandio d'uomini 
di gran lunga minori del Rogino. L'invidia che nelle 
corti più assai' che altrove esercita il suo reo influsso (1), 
non la perdonòa quest'uomo che tanto più premeva, quanto 
più illibata e pura era la sua fama ; ed ecco che senza 
riguardo di sorta a' suoi lunghi e gloriosi servigi , fu 
dal nuovo Principe licenziato, appunto come quattro anni 
dopo dovea a Napoli accadere al Tanucci, quando prese 
a regnare colà quell'imperiosa Austriaca Carolina fami- 
gerata poi per favori e tresche con quel suo inglese ven- 
turiero Acton. E' v' hanno in ogni tempo di quelli che più 
volentieri coltivano la fortuna del principe che il prin- • 
cipe stesso, ne cercano i favori e brigano e fanno intri- 
ghi per innalzare gli uni e calcare gli altri, nè badano 
punto a consigliar quello che è necessario, ma lusin- 
garne le passioni e le debolezze a sfogo delle proprie (2). 

Jl Bogino, comechè gli rimanesse lena ad operare e 
a lui spettasse quest'onore di proseguire le opere con 
tante cure incominciate, pure si rassegnò con insigne 

(1) Ecco i versi di Dante che forse non cesseranno mai di 
applicarsi, perchè non vi saranno più principi e cortigiani che 
durerà l'invidia, come non cesseranno i vizi prima degli 
uomini. 

La meretricia che mai dall'ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti, 
Morte comune e delle corti vizio 
Infiammò contra me gli animi tutti, 
E gl'infiammati infiammar sì Augusto 
Che i lieti onor tornaro in tristi lutti. 

Dante. Inf. XIII., 64. 

(2) Adnlatio, blanditi®, pessimum veri affectus venenum, 
sua cuique utilitas 

Libentius cum fortuna principi* loquuntur quqm cum prin- 
cipe loquuntur. Nam suadere principi quod oporteat multi 
labóri* : assentatio erga principem quemcunque , sine affectu 
Tacit. Hist. lib. I., 5. 
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esempio di modestia al volere del Principe e mostrò in- 
credibile serenità d'animo nel suo ritiro, consolandosi 
nella soave testimonianza della sua coscienza che gli dicea 
di aver ben meritato della patria. Egli chiese e trovò 
conforto nelle lettere che sono veramente un sollievo 
nelle avversità secondo il detto di Cicerone (1), e passò 
tranquillo la sua vecchiaia nei libri e fra'l dolce conver- 
sar di dotti amici, fra cui Beccaria e Denina, fino al- 
l'anno 1784, che morì in età d'anni ottantatrè il 29 
febbraio. 

Oh lui ben finito e morto veramente a tempo ! peroc- 
ché non vide addietro volgere il Paese ; nè addensarsi 
già quella tempesta che dovea poi condurre a si triste 
prova il Piemonte e in miserande sventure travolgere il 
principe e il popolo ! 

[ij In adversis perfugium, ecc. Cic. Orat. prò Archia poeta. 



GIUSEPPE BARETTI 



Sapiens vitatu quidque pelila 

Sii raelius raussas reddet tibi. 

Horat. Serm. lfb. I., S. IV. 



1 Della norma del giudicare in generale ; in particolare della 
critica letteraria. - II. Famiglia, nascita e gioventù del Ba- 
reni. - III. Prime controversie letterarie a Venezia indi a . 
Torino. - IV. Dimora in Inghilterra e suoi lavori letterari 

- Dissertazione" contro il Voltaire - Come è nominato se- 
gretario dell'Academia di belle arti a Londra. - V. Viaggi del 
Uaretli e descrizione di essi nelle Lettere familiari. - 
VI. Riflessioni critiche sugli scritti che diconsì de' Viaggi - 
Viaggi dei forestieri in Italia - Lettere itinerarie dello Sharp 
inglese - Risposta del Barelli nel libro intitolato: Gli Ita- 
liani. - VII. Ritorno del Bareni e breve dimora in patria - 
La Frusta letteraria - Appiano Bonafede e il Bue pedagogo. 
Vili. Breve digressione sulla lettura dei giornali e criterio 
nelle controversie lettera/ie. - IX. Ritorno del Barelli in 
Inghilterra e studi più sodi. - X. Strano caso avvenutogli 
in Londra - Processo contro di lui: sua difesa: giudizio. 

- XI. Qualità morali del Baretti. 

L A' giovani avviati pergli studi delle lettere mi avviso 
di narrare brevemente la vita pU Giuseppe Baretti (1), di 
quest'acre riprenditor degli effeminati costumi de' suoi 

(1) La vita del Baretti fu scritta, non è molto, col corredo 
di nuove notizie e documenti inediti da un suo nipote G. B. 
Baretti. Torino, Tip. Scolastica, 1857. 
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tempi e castigator degli inetti scrittori , il 'quale altra 
via indicò da seguirsi nel consorzio civile che allora non 
fosse, e nella profession delle lettere a frivolezze e à 
ricercate affettazioni facendo guerra, con lume di cri-* 
tica severa, i migliori scorse a più sodi pensamenti. Ed 
in quello che egli stesso, facendosi Mevio od Aristarco, 
per avventura peccò partendosi dalla piacevolezza e be- 
nignità necessaria a chi piglia altrui correggere» colla 
satira , ci torna di ammaestramento a seguir modera- 
zione ne' giudizi, prudenza ed affettuosità nelle ripren- 
sioni e ne' consigli, pensando com'egli per averlo sdi- 
menticato, pati di stizze letterarie e nocque non poco a 
se stesso. Imperciocché potendo vivere agiato, ebbe vita 
travagliatissima ; e con tutto che festivo e arguto inge- 
gno si fosse, pure troppo pungente e non sempre urbano 
mostrandosi, ebbe fama ed autorità minore degli illustri 
suoi contemporanei Gozzi e Parini, i quali pure della 
scutica della satira armarono a buon fine il loro brac- 
cio. Ma tale è la condizione delle umane cose, che niuno 
è che nasca senza difetti (1), ed ottimo è (chi n'ha di 
leggieri; onde a voler di tutto giudicare e tener, come 
si dice, la stringa in mano, non sempre si sta in pro- 
posito e uno si attira la taccia di arroganza o di costume 
avventato. Di che sii tu savio. 

II. Giuseppe Baretti nacque in Torino di onesta e non 
molto agiata famiglia, il 22 marzo dell'anno 1716. Gio- 
vinetto vestì l'abito chericale e attese per cura dei pa- 
renti agli studi che son delle pubbliche scuole ; ma volte 
le spalle alla bandiera di Piero e giunto in quella età 
che è necessario scegliere una qualche professione, volea 
il padre suo che si desse a far l'avvocato, imperciocché 
allora, come adesso, in Piemonte la carriera legale, quasi 

(4) Nam vitiis nemo sine nascitur: optimus ille est, 

Qui minimis urgelur. (Horat. Serra , lib. I. S. Ili) 

Daneo, voi. 1 15 
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tiranna delle altre a sè trae le cariche e gli onori pre- 
cipui dello Stato. Ma il giovane, a cui per amor delle 
lettere molto incresceva cotesta profession di vita civile, 
forse per l'inamabile aridità delle materie legali e per 
queirinsopportabil gergo del foro che offende in gioventù i 
più eletti ingegni (1), ricusò fermamente; e non senza grave 
corruccio de* suoi abbandonò la casa paterna (an. 1731), 
fuggendo quasi presso un suo zio a Guastalla, il quale 
si credette di bene avviarlo alla mercatura (2). Se non 
che nemmeno il banco e le cifre del ragioniere si con- 
venivano a quel suo inquieto spirito, ardente e vivacis- 
simo; di qualità che nelle ore d'ozio, spesso protratte 
più che l'ufficio suo il comportasse, a tutt'altro volge- 
vasi nello studio dei Classici italiani e, con buona pace 
di messer Agnolo Pandolfìni, suo gran diletto faceva dei 
poeti giocosi e della vita di Benvenuto Cellini, come quella 
che per bizzarie di strane avventure assai consonava al- 
l'indole sua, aspretta anzi che no, ma briosa ardita e 
festiva. Per la qual cosa venutagli a noia la mercatura 

(i) Non pare che il Baretti si ricredesse poi di questa sua 
antipatia agli uomini e alle arti del foro, come si può vedere 
da qualche lettera diretta a' suoi nipoti. 

(A 11 Barelli stesso parta lepidamente della sua avversione 
alla legale e della sua fuga dalla casa paterna in certe lapide 
ottave che scriveva al P. Serafino Bianchi novarese, quando 
costui predicava la quaresima in Cuneo, dove allora trovavasi, 
come in questo scritto si narra, l'autore. 

Il terzo lustro appena di mia etade 
D'un anno o poco più varcato ebb'io 
Che trassemi a cercar stranie coutrade 
Impetuoso, giovani! desio : 
Nei campi biondeggiavano le biade, 
Quando alla patria mia dir volli addio; 
E ne pariii come Biante il greco 
Nulla portando che me stesso meco. 

Cosi mi tolsi a un aspro genitore 
Che poco amico a Febo si dimostra, 
Il cui insopportabile rigore 
Volea farmi con Baldo enlrare in giostra. 

• 
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e l'abaco, com'era da aspettarsi, si recò a Milano indi 
a Venezia per ivi proseguire, scrivendo , gli studi che 
eran del proprio genio. Né a lungo andò che egli diè 
prova di suo bello ingegno pubblicando alcune giocose 
poesie, che appunto per una certa qual giovanile bal- 
danza e vivezza e spontaneità di arguzia, furono assai 
lodate dai letterati di quei tempi. Ed avendo avuto oc- 
casione di conoscere a Milano il Parini e il Passeroni e 
a Venezia il Gozzi, valorosi poeti e scrittori, come ognun 
sa, del genere satirico o giocoso, si tenne sempre più 
fermo a quella maniera di scritti e di studi a cui sen- 
tivasi da natura portato. 

III. Ora qui è dove incomincia la profession sua di 
letterato e la vita.agilata che qua e là senza posa il tra- 
volse a cagion di quella sua troppo acre e subitanea 
natura e acerbità di scritti che come le spine cresceano 
pungendo. Che se fama di letterato non volgare e di dotto 
scrittore procacciarongli presto alcuni scritti di polso, 
quali furono il volgarizzamento delle tragedie di Cor- 
neille , non andò guari altresì che si tirò in sul capo 
sdegni e nimicizie per essersi impigliato in una contro- 
versia , non so se io mi dica più acerba o puerile , a 
proposito di un sonetto di un certo dottore da Este per 
nome Biagio Schiavo ; e fu prudenza per lui tornarsene 
in Piemonte (1). Allora ei diessi ad ascoltar le lezioni 

(1) Dicono alcuni accorti osservatori che in Italia più che 
altrove, si fanno troppo spesso e di prolisse discussioni lettera- 
rie per cose da nulla; onde non è da stupirsi che gli stra- 
nieri ci tengano pettegoli. Talvolta una prosa volante, un 
epigramma, un'arguzia, fa venir la senapa al uaso e dà occa- 
sione a sparare un libro contro l'avversario. A' di nostri poi 
chi ha per sè le colonne di un giornale, per es. umoristico, 
guai se gli toccate la punta di un piede! oa anzi guai se avete 
coraggio di rimandare un frizzo che quegli si compiace di 
accoccarvi! Vero è che chi a sproposito censura, pubblica la 
propria imbecillità ; ma pure evvi chi vi mette quotidiano 
balzello di ridicolosi frastagli, e Domine fallo tristo 1 Lo stesso 
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di eloquenza italiana del Tagliazucchi alla Università, se 
non che stringendolo dura necessità a provvedere a sè 
stesso, si acconciò a militar servizio nella città di Cuneo, 
in un ufficio non di sè degno, qual era quello del governo 
dei foraggi, che non valeva il pregio di essere poeta o 
letterato per misurar fieno, paglia od avena a' cavalli. 
Ma pure?... povera sorte dei letterati. 

Tornato presto a Torino , domandò ai Rettori degli 
studi di essere adoperato nell'insegnamento; ma essen- 
dogli stato un tale ufficio ricusato perchè non pareva 
uomo abbastanza ammisurato, non è maraviglia che con 
quel suo spirito battagliero accattasse briga coi Signori 
dell'Università, facendoli segno del suo mordace satireg- 
giare. Perciò nel 1747 scrisse un'operetta contro il ve- 
neziano Giuseppe Bartoli, professore di eloquenza, a pro- 
posito dell'interpretazione da costui data del Dittico Qui- 
riniano, monumento archeologico d' origine e significa- 
zione incerta (1) che fu campo a gravissima controver- 
sia in cui non si misuravano le botte nè da una parte 
nè dall'altra ; ma alla fine essendo stato il Baretti am- 
monito dal governo e costretto a tacere, risolvette di ab- 
bandonare del tutto l'Italia, e in sul cominciar dell'anno 
1751 si pose in viaggio per l'Inghilterra. 

IV. Il Baretti stanziatosi nella città di Londra, vi aperse 
scuola di lingua italiana, e quasi a commendazione del 

Ugo Foscolo che era quel gran poeta che tutti sanno, fu no- 
tato di pedanteria, e io credo con ragione, per avere con sus- 
siego da retore e non di sè degno, preso a stregghiare un 
sonetto di Onofrio Minzoni, reputato bellissimo nell'universale. 
Che direm noi di quelli che pigliano di sghimbescio il ti- 
tolo (I), pur il titolo di un libro senza pur conoscere nè la 
materia nè lo stesso significato del nome per farne alla palla 
l'autore? Peggio poi se si tien lambicco a mestiero e perchè 
frutti la bottega. 

(1) Molte disputazioni si fecero intorno a cmesto monumento 
che cosa mai si fosse, ma niuna certa notizia, niun sodo ar- 
gomento ci fa capaci della precisa significazione di esso. 
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nome suo, prese a tradurre in inglese il Canto XXXIII 
deWInferno di Dante, in cui è descritta con prodigiosa 
poesia la tragica morte del Conte Ugolino; inoltre quel 
celebre Carme di Orazio, che per essere stato scritto in 
argomento delle feste Secolari che in Roma si celebra- 
vano per l'incolumità dell'imperio, fu detto Carme seco- 
lare (1). E poiché bene ed elegantemente egli scriveva 
cosi la francese e l'inglese come la natia italiana favella, 
pubblicò nella prima di queste lingue una dissertazione 
contro il Voltaire, in difesa dei poeti inglesi e italiani 
che quell'arguto ma leggiero critico, con incredibile ar- 
roganza verso gli stranieri, avea, senza bene compren- 
derli, giudicati, derisi o vituperati (1). Per quest'opera 

(1) Le Fesle Secolari si celebravano in Roma ogni cento, a 
dotta di alcuni archeologi, oppure cento e dieci anni secondo 
che si può vedere dal verso di Orazio : Certus undenos decies 
per annos, ecc. {Carmen Sazculare, v. 21), e per la incolumità 
dello Stato : Romula genti date remque prolemque et decus 
omne (Ibid. v. <43, pass). Il rito sacro era dedicato special- 
mente ad Apollo e a Diana e le feste duravano tre giorni e 
tre notti : Ter die clnro , totiesque grata-nocte frequentes 
Ibid. v. 23), durante il qual tempo tutti i teatri erano aperti 
e si celebravano sacrificii in ogni tempio. Ma nel terzo giorno 
che tutto era in onor di Apolliue Palatino, venzette nobili 
garzoni e altrettante fanciulle che avessero tutti il padre e la 
madre vivi, cantavano il carme secolare consecrato negli an- 
tichi canti sibillini: 

Quod Sibyllini monuere versus, 
Virgines lectas, puerosque castos 
Dis, quibus septem placuere colles, 

Dicere Carmen. 

(Horat. loc. cit. vers. 5, pass. Cf. F^est., Censorin. De Die 
Natali; Scalig. de Emend. Temp.). 

(2) Gli stessi letterati francesi più dotti e conscienziosi bia- 
simarono i giudizi non meno avventati che strani di Voltaire 
specialmente sullo Shakspeare e sulla divina Comedia di Dante, 
quello considerando come un pazzo e chiamando il poema 
sacro dell' Italiano, opera di mediocre ingegno da sbrattare 
per intiero ad esclusione di forse cento versi (e vada l'ava- 
rizia che non bisogna essere punteruolo!) cento versi, anzi 
ottanta!! E l'incredulo Gallo pigliò ad imprestito le sconcezze 



di generosa e diritta critica, venne il Nostro in tanta 
estimazione presso le persone colte e studiose dell' In- 
ghilterra, che fu eletto segretario dell' Academia di pit- 
tura, scultura ed architettura, per la corrispondenza stra- 
niera collo stipendio annuo di 25 lire sterline, equiva- 
lenti a 615 lire italiane. Ed egli affine di ben meritare 
dell'ufficio di cui veniva onorato, scrisse e pubblicò in 
Londra nel 1757, una piccola biblioteca italiana, ossia 
un Compendio delle vite e delle opere de' più pregiati 
scrittori italiani, aggiungendovi una succosa storia della 
lingua nostra, che parve opera, se non sempre commen- 
dabile per dirittura di giudizi, pur tale che contribuì non 
poco a far conoscere la moderna letteratura italiana agli 
Inglesi, usi a stimarla non più che una letteratura clas- 
sica, antica e morta, come se altri dicesse della greca 
e latina. 

V. Dopo una dimora di dieci anni a Londra, il Baretti 
volendo rivedere l'Italia e il suo paese natio, nello scor- 
cio dell'anno 1760 intraprese un viaggio in compagnia 
di un gentiluomo inglese per nome Southwell , per lo 
Portogallo e la Spagna; d'onde, varcati i Pirenei, perla 
spiaggia marittima di Francia, venne a Genova indi a 
Torino. Frutto di questo viaggio furono alcune bellis- 
sime lettere di genere descrittivo di conserto alle altre, 
familiari, indirizzate a' suoi fratelli; nelle quali in mezzo 
alla pittura evidentissima dei luoghi, tu vi leggi racconti 
di fatti diversi e varietà di casi e avventure singolari, 
scritte con tanta naturalezza ed eleganza da più non 

r 

del suo amico , il gesuita Bettinelli che , povero Briareo, si 
sbracciò per rovesciare dal gran seggio glorioso il più grande 
de' poeti cristiani. È cosa deploranda a' di nostri che eziandio 
il Lamartine, illustre poeta francese e liberale di opinioni, 
ripetesse ed anzi amplificasse per mania di novità quelle, non 
sappiam se contumelie o stravaganze che sono veramente in 
lui prodigiose./ 



83t 

dirsi; il qual pregio invano tu cercheresti in molti moderni 
saettatori di spirito che a josa ci vanno aggnimolando 
cacciagione di fatti inverosimili e troppo volgare copia 
di arguzie (4). Fra le descrizioni de' luoghi vari e dei 
costumi onde quelle lettere pigliano sostanza, evvi la 
festa dei tori a Lisbona e quel memorando terremoto 
che questa città mandò in rovina e c scosse, come 
egli dice, i due regni di Portogallo e d'Algarve con 
molta parte di Spagna, e che si fece terribilmente sentire 
per terra e per mare in molte altre parti d'Europa e 
d'Africa nell'anno 1755 il di d'Ognissanti (2). » Queste 
lettere familiari sono forse, a mio credere', la più .bella 
opera del Baretti e per copia di pellegrine notizie, pia- 
cevolezza di modi, festività e vivezza di stile insieme colla 
onestà del costume ; tanto che possono servir di modello 
a' giovani che attendono a formar lo stile nello scrivere 
di cose familiari (3). 

VI. Fra le molte scritture che l'universalità de' viag- 
giatori qui e colà va sbozzando, (imperciocché fin da 
quei tempi eravi questa smania, che chi viaggia per le 
contrade d'Europa oppure visita terme, certosa, laghi • 

(1) In ciò dire abbiamo di mira solamente le prolisse scrit- 
ture de' mediocri che vogliono ad ogni costo che la gente 
sappia dov'essi hanno viaggiato l'autunno e ci vengono sbal- 
lando in cattiva lingua la loro merce fuori accattata, oppure 
tolta nell'altrui valigia, e non altrimenti i vaghi e dilettevoli 
scritti dei pochi che han nome; fra' quali ricordiamo con pia- 
cere i Bozzetti Alpini e i Paesi e Marine di Revere ; La Dora 
o il Viaggio dal Monginevraa Susa, ecc., dell'illustre nostro 
amico G. Regaldi; infine i Viaggetti autunnali degli Alunni 
convittori del Collegio Nazionale di Genova, di G. B. Cereseto, 
che l'autore sta per riunire e pubblicare quanto prima in un 
solo volume colla tipografia de sordi muti in Genova. 

[t] V. Lettere di G. Baretti a' suoi fratelli. // Terremoto 
di Lisbona. 3 settembre 1768. Torino, G. Pomba. Biblioteca 
popolare, 1829. 

(3) Le lettere qui sopra accennate furono poi dall' Autore 
accresciute e rifuse in inglese e pubblicale col titolo di Viaggio 
da Londra a Genova. In 4 volumi. Dublino 1770. 



montagne* scrivesse per cagion d'istruzione ii proprio 
viaggio ) veramente istruttive e piacevoli sono le rela- 
zioni che ne fece il Baretti, e mostrano in ciò come spesso 
gl'Italiani, se non hanno la virtù di farne romanzi, siano 
assai più sobrii dei forestieri che viaggiando in Italia 
per diporto* per ipocondria od itterizia, anziché ritrarre 
le cose che veggono, scrivono, come dice lo Sterne, la 
storia de* proprii miseri sentimenti (1). Se non che ei 
sonvi di altri che per vanità o scioperatezza si danno 
a correre le poste e vanno e tornano e fan buon viaggio 
da Torino, Genova, Milano, Venezia, Firenze, Roma, e 
Napoli senza guardare nè a destra né a sinistra, e giu- 
dicano poi e sentenziano di tutto e contro tutto, che è 
uno sfinimento a sentirli. Uno di costoro > per esempio, 
a tacere di certi strambi viaggiatori francesi viventi, in- 
glese, il dottore Smollet, scrittore amaro e rigidamente 
tristo disse dello stupendo Panteon di Roma, che gli 
parve un'enorme arena da porvi entro le galline e i galli 
a zuffa o a pascolo; e della Venere dei Medici a Firenze, 
che la non era altrimenti la statua della Dea, bensì quella 
di Frine, sgualdrina di Atene, quando ne 1 giuochi eleu- 
sini usciva agli occhi di tutto il popolo nuda fuori del 
bagno (2). Ma un altro assai più strano e splenetico in- 
glese, il dottor Sharp, chirurgo rinomatissimo, poi che 
si vide arricchito avendo dato addio ad Ipocrate e Galeno 
e datosi in sul viaggiare, venne in Italia e alle sue contrade 
d'Albione sen tornò senza riportare nè la rimembranza 
di una sola generosa amicizia, nè un sol piacevole an- 
nedoto da raccontare. Eppure ebbe il coraggio di pub- 
blicare certe sue stemperate Lettere itinerarie nelle quali, 
come se manipolasse droghe e sali con savor di forte agrume, 

« 

(ti V. Lorenzo Sterne. Viaggio sentimentale. Traduzione 
di Ugo Foscolo, XVIII. Firenze. Lemonnier, 1855. 
(2) V. Sterne. Op. e I. cit. e annot. del trad. 
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di ogni sorta panzane, oltraggi e vituperi raccolse e versò 
sul capo agli Italiani. A costui rispose il Barelli con un li* 
bro scritto in inglese, intitolato: Gli Italiani, e pubbli- 
cato a Londra nel 1769, dove prova che Sharp dimorò 
per pochi mesi in Italia, che non sapeva sillaba d'ita- 
liano, e non avea per la sua oscura famiglia e condi- 
zione, accesso nelle brigate signorili e colte; perciò spar- 
lava d'uomini e di cose ch'egli punto non conoscea (4). Se 
non che il Baretti stesso, atto più assai a censurare di 
quello che fosse alle sode e pacate ragioni dell'apologia, 
strebbia, pur volendoli difendere, i suoi connazionali e 
mena loro busse da ogni parte senza discernimento e 
non risparmiando nò anco il Denina e il Goldoni che 
non erano certo Arcadi oziosi in piuma. Ter la qual cosa 
meglio forse e con più efficace riprensione ch'egli non 
fece, furono quei due schifiltosi e matti vagabondi, se- 
gnati all'obrobrio e disprezzo degli Inglesi stessi da quel- 
Targutissimo ed urbano ingegno dello Sterne, l'uno col 
nome di Smelfunyiis, l'altro di Mundungus; dei quali dice 
Joryk che farebbero penitenza per tutta l'eternità anche 
nelle sedi dei beati per la loro indole non sensibile che 
al male (2). Oggi poi chi più pecca fra i viaggiatori in 
cerca di romanzi e novelle sono certamente i Francesi, 
i quali danno di quest'Italia i più strani e lepidi giu- 
dizi che si confutano in quello stesso che ei si contra- 
dicono (3). 

(i) V. Foscolo. Annot. al testo di Sterne, l cit. 
«] V. Sterne. Op. cit. 

(3) Non è nuovo del resto questo vezzo de' nostri vicini di 
giudicar sinistramente del nostro Paese e di rappresentar nei 
loro drammi , viaggi e scritti vari gli Italiani come furbi e 
ingannatori. « Noi troviamo nelle istorie di Paolo Giovio, dice 
il Denina, i termini ingiuriosi con cui i Francesi chiamavano 
gl'Italiani al tempo dì Francesco I e ben sappiamo come ne 
parlavano sotto la reggenza di Maria Teresa de' Medici e du- 
rante il ministero del Cardinal Mazzarino; » (Denina. Rivoli 
d'Italia, lib. J5) , e le relazioni dei viaggiatori concordavano . 
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VII. Tornato, come si è detto di sopra, in patria, il 
Baretti s'intrattenne intorno a due anni, parte nella na- 
tia città di Torino, parte a Milano fra amici e letterati; 
e recossi in seguito a Venezia dove spesso correva il suo 
pensiero, come si vede dalle lettere scritte alla famiglia 
di Gasparo Gozzi, alla quale era -molto affezionato. Qui 
assumendo egli l'ufficio di censore degli scritti letterari 
che in quei tempi uscivano alla luce, e volendo combattere 
con ogni sforzo le frivolezze che infiacchivano le lettere 
italiane, specialmente nei versi e panegirici degli Acade- 
mici di Roma e nelle scuole dei frati, sempre amorosi e in 
solluchero per le enfiagioni del secento, intraprese la pub- 
blicazione di un giornale critico intitolato ; La Frusta let- 
teraria sotto il nome di Aristarco Scannabue, colla falsa 
data di Rovercdo. Erano gli articoli di questo diario sem- 
pre desiderati e cercati dal pubblico, cosi per la novità 
come per la piacevolezza con che guadagnavano i lettori; 
ond'egli veramente armato di flagello usciva fuora scop- 
piettando e sferzando senza posa gli inetti e i plagiari, 
e a mettere al bando delle lettere ogni vuoto accozzator 
di parole, ogni frascheria. Ma avendo in quelle sue acri 
censure involto un colai Padre Appiano Buonafede, frate 
dell'ordine dei Celestini e uomo di non mediocre inge- 
gno, questi nascostosi sotto il finto nome di Luciano 
Firenzuola gli rispose per le rime con una serie di no- 
velle satiriche, intitolate: il fìtte pedagogo (e voleva al- 
ludere alla corpulenza del Baretti), le quali non erano 
di minore acrimonia cosparse, irte di spine e pungenti, 
ma non cosi festive, leggiadre e briose come gli schizzi 
del Baretti. La controversia tirò innanzi con iscandali e 
ammaccature da una parte e dall'altra in modo da dis~ 

Le nazioni, le città e i paesi vari, hanno sempre avuto questa 
debolezza di proverbiarsi a vicenda, massimamente fra vicini 
e concorrenti ; di che basterà leggere i motti e i proverbi 
registrati dal Serdonati. 
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gradarne quelle già antiche del Valla, del Poggio, del 
Caro e del Castelvetro; gara riprovevole e non degna di 
chiari ingegni , se a* di nostri le polemiche dei diari, 
anche per pretensioni letterarie, non ci avessero usati a 
veder peggio. Ondechè ci parve di dover dire qui breve- 
mente qua) criterio debbano avere i giovani studiosi nella 
lettura di quegli scritti periodici che diconsi ì Giornali. 

Vili. Senza che per noi si voglia qui giudicar somma- 
riamente dell'utilità o del valore delle effemeridi poli- 
tiche e letterarie che nascono, muoiono e si riproducono 
con incredibile rapidità, oggi con grande strepito di pa- 
role e commenti, domani sdimenticate non solo dai let- 
tori, ma quasi dissi dagli scrittori stessi; certa cosa è 
che i più illustri ingegni de' nostri tempi, quanto è alla 
relazione colle lettere, ne fecero severo giudizio, pognamo 
pure che tratti dalla necessità delle cose, talvolta essi 
pure siano stati costretti di scendere in questa arena. 
La cagione si è che per servire al costume o a'partico- 
lari interessi, in generale scrivendosi non pur con fretta 
ma a precipizio e di cose improvvise, svariate e multi- 
formi ; non possono certamente riuscire l'opera più leg- 
giadra o castigata rispetto alla forma. Che se tu li con- 
sideri nella materia ond'ei sono conflati e nello spirito 
che li anima, facilmente intenderai che ne' governi as- 
soluti si riducono a tessere il panegirico quotidiano del 
principe e dei padroni, e nei governi liberi, siccome è 
forza che vi siano le parti politiche, debbono servire ad 
una fazione qualsivoglia ; e cosi addiviene che sospetti 
siano nella veracità storica e non scevri di passione nel 
loro politico ragionare. Ad ogni modo da poi che le na- 
zioni moderne, quali ei siano gli ordinamenti civili o 
politici, non possono a meno di sentire la briglia o lo 
sprone dell'opinione pubblica, il mal non è che vi siano 
i giornali, ma giornali cattivi; la è quistione di criterio 
e di discernimento politico. Ma ai giovani avviati per gli 
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studi, che l'esperienza delle cose ancor non hanno, non 
olirono essi pascolo salutevole di letture nè di buon gusto; 
onde ei voglionsi tener lontani come, da campo in cui 
. sono col buon grano le erbe perniziose ch'essi ancora non 
conoscono. Quelli poi che incominciano ad intendere la 
storia contemporanea non diano il partito vinto al primo 
che" parla, perchè ha sempre ragione chi parla solo, e 
ricevanli per quel che ciascuno è dalla pubblica opi- 
nione estimato. In generale poi le acerbità delle pole- 
miche, la dimenticanza dei modi onesti e cortesi, le male 
insinuazioni, la mancanza di lealtà e di carità patria, 
sono argomento per conoscere quei diari che la ragion 
sottomettono al talento, e dicono scientemente il falso a 
scherno e vituperio delle persone e del proprio paese. 

Pertanto ai libri e ai buoni libri essi ricorrano ; e dei 
giornali, se giova, a quelli si appiglino che sono pura- 
mente letterari; nei quali poi, siccome la critica suole 
un largo posto occupare, è permesso attemperare talvolta 
il parlar severo col piacevole, la vivacità dell'arguzia e 
le facezie urbane colla gravità delle dottrine per istruire 
dilettando o correggere scherzando (1). Ma torniamo all' 
arguto nostro scrittore. 

IX. Le diatribe del Baretti e dell'Appiano Buonafede 
avendo sollevate molte turbe in Venezia, il Piemontese 
più non si tenne colà sicuro e ritiressi (1765) nella città 
di Ancona, ove colla data di Trento seguiva a lanciare 
acerbissimi scritti contro gli avversari trincerati dietro 
al Luciano Firenzuola. Ma stancatosi alla fine in questa 
non certo lodevole opera, pensò di smettere e tornos- 
sene in Inghilterra. Allora a più sani consigli volgen- 
dosi, fece una Grammatica italiana ai uso degli Inglesi e 
prese a compilare un Dizionario italiano-inglese che ebbe 

■ * • 

(1) ridiculum acri 

Fortius ac melius magnas plerumque secat res. 

(Horàt., Serm., lib i, S. X) 
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molto credito e di cui si fecero varie edizioni. Scrisse 
inoltre un Discorso filologico intitolato: Introduzione alle 
lingue più utili d'Europa, composto di estratti scelti dai 
più celebri autori inglesi, italiani e spagnuoli, con tra- 
duzioni letterali che pubblicò nel 1772 (1). Per questi 
pregevoli lavori fugli aumentato il soldo dall' Academia 
di cui era segretario, e s'accrebbe ognor più l'estima- 
zione e la famigliarità dei letterati inglesi, in partico- 
lare di quel dottissimo filologo D r Jonhson, la cui ami- 
cizia giovogli non poco in una singolare avventura in cui 
la sua vita fu posta a repentaglio. 

X. Recavasi una sera il Baretti ad una adunanza al- 
l'Academia degli artisti in Londra; quand'ecco da non 
so qual via sbucar fuori sozza e vituperosa compagnia 
di gente di mal affare, che gli si piantando d'innanzi 
accennava a volerlo impedire nel cammino; ond'egli per 
prudenza si dava largo a scantonarli come si suol dire 
ma inutilmente. Si vide Baretti caduto in male branche ; 
pur con modi cortesi li pregava ad andarsene pei falli 
loro e a non dar briga agli uomini onesti. Ma quelli usi 
a far braverie e spaurir le genti che passano, stavangli 
a' panni nè lo lasciavano passare; di che spazientando 
il Nostro, incominciarono a dirgli villania e crescere la 
molestia fino a mettergli le mani adosso. Non comportò 
il Baretti quegli atti bestiali e tratto fuor di tasca un tem- 
perino, unic'arma che avesse in sua difesa, un ne ferì che 
cadde morto disteso al suolo. Ed ecco i malandrini ad alzar 
la voce, a schiamazzare e a mettere in rumore i vicini ; 
perchè accorsi gli uomini della polizia, il feritore fu de- 
nunziato reo di omicidio. In Inghilterra ewi un tribu- 
nale ad amministrare la giustizia che dicesi Jury e da noi 
pure, non è molto, istituito, detto dei Giurati o giudici 

- 

(1) Un volume in-8o, Londra 4772. 
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del fatto (1), come quelli che eletti dal fibero suffragio 
popolare a tant'ufficio, giurano di pronunziare il vero 
per quanto è dato a uomini di fare, nel riconoscere la 
colpabilità o l'innocenza dei fatti imputati al reo. Gli 
amici, specialmente Johnson, resero al Barelli buona te- 
stimonianza in questa pericolosa avventura e si fece que- 
gli mallevadore della somma di 2000 lire sterline (50,000 
franchi), affinchè egli potesse difendersi e aspettare, stando 
in libertà, la sentenza. Il Ba retti perorò egli stesso in- 
nanzi ai giudici la sua causa , e riconosciutasi la inno- 
cenza di lui come di tal che si era legittimamente difeso 
da iniqua aggressione, venne pienamente assolto. La sua 
fama per nulla ne sofferse, anzi si fu appunto dopo que- 
sto caso che gli fu accresciuto lo stipendio dell' ufficio 
dell' Academia. Ed egli continnando ad essere onorato 
da' più ragguardevoli personaggi del paese, visse ancora 
per vari anni vegeto e sano, sempre bizzarro e sollaz- 
zevole allo stesso modo, e muri per accesso bilioso, se- 
condo che scrisse un suo biografo, l'anno 1789. 

XI. Lè vicende "della vita e più gli scritti del Baretti, 
dimostrano assai chiaramente qual fosse l'indole sua senza 
che ci sia mestieri di molte parole a farne il ritratto. 
Piacevole, arguto, pronto dell'ingegno così come nel par- 
lare, ma di una cotale asprezza e soverchia acrimonia 
non punto lodevole ; facile ad inasprirsi e ad oltrepassare 
i limiti, talché nemmen negli scritti fu temperato. Egli 
non fu un critico cosi dotto e avveduto qual pretendereb- 
bero a' dì nostri gli studi comparati ; ma giovò non poco 
alla cultura letteraria de' suoi tempi, condannandone le 
mollezze e richiamando i migliori a' più sodi studi. 

(1) Questo Tribunale che sorse collo Statuto in Piemonte, 
diretto specialmente ai reati di stampa, è composto di 200 elet- 
tori estratti a sorte nelle città in cui ha sede una Corte d'ap- 
pello (legge 26 marzo 1848); . ma subì già una modificazione 
nel 1852 per una legge presentata dal ministro Deforesta, e 
sta per subirne un'altra in forza d'una legge presentata an- 
cora dallo stesso ministro. 
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DA CAIiUSO* C 



Non roinus de civiulc et litens mcritus est sire 
aliquid cominentaretur , sive dorai otiosus se 
adeunlibu» darei, sive demum diseipulos, quos 
in araicorum numero h ibuit, dili^entcr eru- 
d.ret. 

Car. Bouch. De Thoma Va';'. Cai. 
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I. Uno de' più illustri personaggi che fecero rifiorire 
gli studi in Piemonte nel secolo scorso', è il Caluso il 
quale con pochi altri si può dir che le lettere, fra noi 
volte in cosi basso loco, sollevasse a splendida altezza, 
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circondandosi di eletti e valorosi giovani e sapendo de- 
stare negli animi insieme coll'amor della cultura, le nobili 
aspirazioni di laude e fama presso i posteri. E poiché ebbe 
il vanto di aver rivelato l' Alfieri a se stesso e all'Italia, 
fu detto a buon diritto il divinatore degli ingegni ; onde 
illustre è il suo nome ed immortale vive nella storia delle 
lettere nostre cosi per virtù propria, come per la fama 
stessa del grande Astigiano poeta. 

II. L'abate Tomaso Valperga di Caluso dei conti di 
Masino, che dicono oriundi di que' famosi marchesi d'Ivrea 
da cui usciva verso il 1002 l'ultimo re d'Italia non di 
schiatta straniera, il prode Arduino (1), nacque in To- 
rino addì 20 dicembre dell'anno 1737, da Amedeo Ma- 
sino e da Emilia Doria egregia fanciulla di schiatta illustre 
genovese; ed ultimo essendo dei fratelli tolse il sopran- 
nome di Caluso da una terra del Ganavese di spettanza 
della famiglia. La vita sua fu operosa, veneranda per dot- 
trina la vecchiezza fino all'anno 1815, che a Torino mo- 
riva desiderato da tutti. Insigne matematico, dotto elle- 
nista, sommo letterato, grande e perspicace ingegno egli 
ebbe unito a gran bontà di cuore da farlo vero modello 
delle più rare virtù cristiane; e resta ancora uno de' più 
venerati e soavi ricordi di vari che attempati maestri in 
mezzo a noi, furono in gioventù suoi cari discepoli. 

III. Datosi assai per tempo agli studi, non è da dire 
con quanto desiderio vi attendesse solo per quella one- 
sta voluttà che dall'acquisto del sapere si ricava. Ma gracil 
di salute essendo e se non con ogni a more voi cura della 

(1) Pare che a ciò, sebbene noi dichiari, voglia alludere il 
Poema Masino scritto dal Caluso stesso e così intitolato dal- 
l'antichissimo castello di sua famiglia, posto nel Canavese. 11 
soggetto si riferisce ai tempi di Carlo Magno, ed è un com- 

S lesso di favole, incantesimi e fattucchierie, specialmente di 
rduino, mago colà invecchiato, ad imitazione dei poemi ro- 
manzeschi del Pulci e del Derni. 
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sua buona madre rimpannucciatosi, fu posto a viaggi in 
età d'anni 12 e careggiato del titolo di cavaliere di Malia; 
titolo di cui non appar che egli facesse gran conto come 
di caso e non di virtù secondo il detto del poeta. E re- 
candosi nell'Isola ov'era la sede dell'Ordine, ne venne 
raccomandato al governatore che vi teneva corte ban- 
dita e vivea con rigido fasto veramente regale , e che 
accolse il giovinetto con molta cortesia. Ma il Caluso co- 
mechè inesperto della vita e nuovo fra cose e uomini 
nuovi si fosse, non invilì negli ozi cortigianeschi di sì 
molli sedi, ma illibato esempio quasi degno di ammira- 
zione in tanta occasione a peccare, superò se stesso ri- 
temprando negli studi la tentata giovanile età. Vero è 
che a cavalcare maestrevolmente egli apprese e a maneg- 
giar le armi e la musica e l'arte del disegno , ma ciò 
volgeva egli ad acquistar valore a gentile usanza tem- 
perato. Imperciocché, non prima incominciò a scorrere 
i mari, che si diede a farne soggetto de' suoi studi astro- 
nomici ed esercizi nautici. 

IV. E posciachè qui per gli ampi commerci e il con- 
tinuo soffermarsi di navi come in una fida stazione af- 
fluiva gente d'ogni paese, si diede a studiare le princi- 
pali lingue moderne tanto da conversar comodamente 
cogli stranieri , ma specialmente la greca favella , che 
ben s'argomentava essere la chiave che gli aprirebbe la 
via del maraviglioso Oriente. Ad un tal fine egli avea 
creduto di trovare un vero maestro nei popolari stessi 
di Grecia e con incredibile premura si era accostato ad 
un tale di Ghio, sperando quasi di udire redivivi gli an- 
tichi savi di quella classica terra. Ma vedendosi illuso 
nelle sue speranze per essere costui ignorante, lo ab- 
bandonò tosto e con que' mezzi che somministravagli la 
cognizione della latina, gittossi da per sè nel gran mare 
della greca lingua, secondo che la chiamava il greco Ugo 
Foscolo. E con una fermezza di proposito invitta, tal vi 

Daneo, voi. I. 16 



fece progresso, che in capo ad un anno potea voltare nella 
patria lingua i poemi difficilissimi d'Omero. — S'intende 
facilmente come il Caluso potesse divenire l'amico e il 
maestro dell'Alfieri, l'uomo il più tenace di proposito 
che mai si sia visto, quando si pon mente alla inten- 
sità del volere fortissimo, propria dell'uno e dell'altro, 
non mai abbastanza imitato da' giovani studiosi. 

V. Ma il Nostro recatosi in questo tempo a Roma af- 
fine di proseguire gì' intrapresi studi nel collegio Na- 
zareno, ebbe per caso nelle mani la storia del mare- 
sciallo Maurizio di Sassonia, dalla quale tanto fu com- 
mosso l'animo di lui generoso, che subitamente preso da 
ambizione di gloria militare, si volse alla carriera delle 
armi; e preso servizio in patria, fu fatto nel 1753 Luo- 
gotenente delle galee del re di Sardegna, mandato poi 
capitano al posto di Villafranca dov'era allora la picciola 
nostra marina militare. Ma non vi stette più di due anni ; 
che ad altre cose destinavanlo i cieli. 

VI. Ardeva allora in Germania la guerra fra quello 
già altrove da noi nominato Federico di Prussia, detto 
il Grande, e quasi tutte le principali Potenze d'Europa,, 
come sarebbe a dire la Russia, l'impero d'Alemagna, la 
casa d'Austria, la Sassonia, la Svezia e la Francia con- 
tro ai danni di lui congiurate. E comecché Federico do- 
vesse lottar solo contro tanta mole di guerra, pure non 
solamente si difese ma disfece intieramente e vinse i 
nemici a Rosbacco e a Breslavia, fondando in sette anni 
un regno potentissimo, alto a porsi arbitro delle cose 
d'Europa. Il nostro giovane guerriero infiammato al rac- 
conto di quelle valorose imprese, invogliavasi di tentar 
la sorte delle pugne e si disponeva ad accorrere in Ger- 
mania ; se non che trattenuto dalle preghiere degli amici 
e dalle lagrime dei parenti che dissuadevanlo da straniere 
imprese in terra straniera, cangiava proposta e non si 
toglieva a' suoi più cari oggetti. 
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Ma poco dopo volendo pure impratichirsi delle cose 
del mare da cui pigliava il grado e l'ufficio, risolvette 
di ritornare a Malta per attendervi di proposito ; ed ot- 
tenuta non senza qualche difficoltà, licenza e lettere con*- 
mendatizie dal ministro Bogino che a malincuore lasciava^ 
andare un si egregio ufficiale, rassegnava la sua carica 
e trasferivasi a Palermo in Sicilia, ma più non mirò a 
Malta, ad altro chiamandolo inaspettatamente la Prov- 
videnza. 

VII. Perchè stretta quivi famigliarità con un certo Vin- 
cenzo Ungaro, prete dell'Oratorio di S. Filippo Neri, tanto 
fu preso della costui dottrina e del discorrere soave e 
pio di religione che sentissi trarre come da misteriosa, 
forza alla solitudine dei chiostri. Perciò dato un addio 
a tante giovanili illusioni, monaco filippino si rendè e. 
in età di anni 24 fu ascritto nell'ordine dei sacerdoti in 
Napoli. Nella famiglia di questi preti che dicon dell'Ora- 
torio, attese prima all'ufficio di bibliotecario e fu fatto 
poscia professore di teologia; e venuto in fama di dot- 
trina non comune, ebbe amici e famigliari, illustri per- 
sonaggi, fra cui il Galliani, Antonio Genovesi reputato filo- 
sofo e quell'acerrimo scrittore, il Casalbigi, che fu uno dei 
valenti critici dell'Alfieri; quindi raccoltosi affatto negli 
studi filosofici, storici e matematici cominciò ad ideare 
opere e scritti. Aboliti poi i chiostri nel regno dal go- 
verno e con essi quei di san Filippo nel Ì768, venne a 
Roma, ove avendo ricevuto lettere di Torino dal fratel 
suo, che davagli contezza come si partisse ambasciatore 
del re di Sardegna in Portogallo, volle seguirlo, curioso 
di quella poetica terra, patria de* più arditi naviganti; 
e nel dimorarvi poi, gran diletto pigliavasi dallo studio, 
dei Lusiadi di Camoens, il grande epico cantore della, 
nazione portoghese. Qui agli studi letterari, quello delle 
lingue ancora accoppiando coltivò in particolar modo l'in- 
glese affine di rendersi capace delle astronomiche sco- 
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?erte di Newton, il più grande astronomo sorto dopo il 
Galileo. 

Vili. Ora si fu appunto qui che egli ebbe un incon- 
tro, da perpetuarsi nella storia delle lettere nostre, con 
Vittorio Alfieri da Asti, il quale ignoto a se stesso e ad 
altrui, dovea dal Caluso essere quasi da un oracolo pre- 
conizzato per il più gran poeta de' tempi moderni. 

t Era l'Alfieri venuto a Lisbona sognando amori e ca- 
valli, e per tosto passare in Inghilterra; imperciocché 
irrequieto e vario, non avea ancora posato il suo pen- 
siero sopra checchessia (1). » Ora avvenne che entrambi 
i Piemontesi si trovassero insieme a visitare una delle 
primarie matrone di quella città, solita a villeggiare a 
Cintra , luogo amenissimo a piacevol diporto , per pu- 
rezza di aere, per la verzura de' colli e per le valli ir- 
rigate dal Tago. Qui facendosi di molli sodi ragionari 
ed entrando la brigata a parlare de' classici scrittori, fu 
pregato il Caluso che qualche cosa de' poeti italiani leg- 
ger gli piacesse. Ed egli preso un libro per caso pre- 
sentatogli, incominciò a recitar la canzone del Guidi alla 
Fortuna che incomincia per quei versi : « Una donna 
superba al par di Giuno» quand'ecco l'Alfieri tutto in 
sè raccolto, prima a commuoversi ed agitarsi, e poi at- 
tonito e percosso apparire, e ora sussultando, fuori man- 
dar voci interrotte, piangere ed esclamare che ciò era 
divino, e tutti per meraviglia tenere in lui rivolti gli 
occhi. La qual cosa vedendo Caluso, benché non lo co- 
noscesse, abbracciavate con affetto e fissando que' forti 
ed ardenti occhi, diceagli: « Alimenta, o generoso, que- 
sta sacra fiamma e accogli in te il mio augurio, perchè 
un giorno tu aggiungerai uno splendido nome alla fami- 
glia dei poeti italiani, e i posteri ricorderanno questo 

mio vaticinio (2). » Né falli al vero la parola presaga del 

• ì' * i 

(1) Vita di Tomaso Caluso scritta dal Boucheron. 
\t) V. Op. e I. cit. 
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Caluso, conciossiachè non solo l'Alfieri sia il più gran 
poeta de' tempi nostri , ma forse il più grande Italiano 
dopo l'Alighieri. E bene stette che colui che avea su- 
scitata tanta luce nella misteriosa mente del giovane, fosse 
poi il più intimo amico (chè pochi ne ebbe l'Alfieri) e 
il maestro di colui che fu salutato il Sofocle italiano. 

IX. Il Caluso poi fatto professore nella Università di 
Torino (1), lasciò opere che gli procacciarono l'immor- 
talità del nome, scrivendo di matematica, di astronomia, 
facendo esperimenti, e fra i primi volgendo l'animo al- 
l'applicazione delle scienze alle arti. Basti il nominare 
i Commenti sui libri di Newton, che gli meritarono le 
lodi del D'Alembert e le accurate osservazioni sull'ana- 
lisi nella sua esposizione del calcolo differenziale. Fece 
eziandio degli studi sulla filosofia scolastica, comparando 
insieme le dottrine di Platone e di Aristotele, e declas- 
sici nostri fu pur benemerito, riducendo a miglior let- 
tura il poema Ialino del Petrarca. Ma il suo pregio prin- 
cipale, crediamo noi essere gli studi filologici, special- 
mente intorno alla lingua greca e all'ebraica, araba e 
caldaica, tantoché si può dire aver egli avviato in Piemonte 
gli studi orientali. Egli adunò una pregevole raccolta di 
codici ebraici ed arabi delle edizioni del secolo xv, or- 
dinata ed illustrata con lunghi studi % grande amore, 
che si conserva come un suo bel regalo nella biblioteca 
dell'Università torinese. Pubblicò nel 1779 in Firenze un 
codice greco co' propri commenti, e nel i 783 in Parma 
i primi elementi della lingua copta ed altri pregevoli 
scritti sulla lingua ebraica (2). 

(1) Tornato a Torino da'suoi viaggi, mentre illustrava gli 
studi filologici all'Università, venne eletto segretario dell'Aca- 
demia delle scienze, il quale ufficio, poich' egli era da gravi 
cure letterarie tratlenato , fu poi commesso all'illustre Pro- 
spero Balbo. 

(2) Fra questi scritti evvi una traduzione in versi italiani della 
Cantica de' Cantici che fu molto lodata. 
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X. -Caluso fu di buona e generosa indole, mansueto e 
pio, parco con se stesso, larghissimo del suo ad altrui; 
spirito religioso, a solitudine e al meditare pronto per 
natura e poi quasi per contratta necessità ; dello studio 
amico e d'ogni sapere. Le sue spoglie mortali riposano 
nel castello de' suoi avi a Masino. L'Ateneo di Torino 
mnalzogli un monumento negli atrii superiori accanto 
alla biblioteca, ove si vede la sua effigie in marmo. 




INDICE 



- i. Plutarco e gli uomini illustri. - n. 
Come giovi unire gli insegnamenti morali ai fatti della 
storia. - in. Concetto e scopo del presente libro. - iv. 
Degli scrittori di cose subalpine. - v. Del metodo 
tenuto nella scelta delle proposte biografie. - vi. Di- 
visione dell'opera. - vii. Appendice dei morti per la 
patria. -vili. Perchè non si narri dei viventi. -ix. Come 
si possa acconciare il racconto all'insegnamento delle 
scuole Pag, \ 

I. - La Casa di Savoia. - L Virtù dei Principi, su- 
premo benefizio dei popoli. - n. Tradizioni gloriose 
della Casa di Savoia.- m. Cagioni delle potenza e gran- 
dezza di questa Casa. - iv. Indole e pregi della Stirpe 
Sabauda. - v. Destini della Casa di Savoia in Italia. - 
vi. Frutto che dalla storia de' nostri principi può la 
gioventù studiosa ricavare » 11 

II. - Umberto I o i conti della Moriana. - i. Prin- 
cipe ed incrementi della Casa di Savoia. -ii. Origine sto- 
rica di essa Casa.- m. Umberto I , detto Biancamano. - 
iv. Primo dominio in Savoia e in Piemonte. -v. Virtù 
ti qualità morali e religiose di Umberto. - vi. I Conti di 
Moriana, suoi successori i 16 

III. - Amedeo Vili ossia i Duchi di Savoia, - 1. Del- 
l'unificazione degli Stati. - ii. Giovinezza e prime im- 
prese di Amedeo Vili.- m. Com'è creato Duca. - iv. Riu- 
nisce gli Stati del Piemonte colla Savoia - I principi 
d'Acaia. - v. Acquista la città di Vercelli e altre terre 
dai Visconti di Milano. - vi. Gli Statuti di Savoia e la 
Univertilà, ossia le leggi e la coltura di Amedeo VHL 



Digitized by Google 



-vii. Abdicazione e ritiro - Istituzione dell'Ordine di 
San Maurizio. - vili. Ripaglia. - ix. Come viene eletto 
papa. - x. Sua morte. - xf Sue qualità . . . Pag. 22 

IV. - Emanuele Filiberto, Secondo fondatore della 
Monarchia.- 1. Gloria dei fondatori e liberatori della pa- 
tria. - ii. Nascita di Emanuel Filiberto e sua prima gio- 
ventù - Stato del Piemonte alla morte di Carlo III e 
prime imprese di Emanuele Filiberto. - iv. Battaglia 
di San Quintino.- v. Pace di Chàteau Cambresis - Ri- 
cuperazione dello Stato. - vi. Ritorno in Piemonte e 
operosità del Duca in pacò - Legislazione - Ordini 
giudiziali - Finanze -Lavori pubblici - Commercio. - 
vii. Istruzione pubblica.- vili. Ordinamenti militari. - 
ix. Abolizione degli Stati Generali. - x. I Valdesi. - xi. 
Giudizio degli storici su Emanuele Filiberto .... 30 

V. - Vittorio Amedeo II ossia i re. - i. Come la 
fortuna ceda al valore - n. Stato del Piemonte durante 
la fanciullezza di Vittorio Amedeo, sotto la reggenza di 
Maria Giovanna. - m. Trama contro il giovine Principe 
col pretesto di un regno in Portogallo. - iv. Come as- 
sume le redini del governo e doma i Mondoviti. - v. Pe- 
ricoli di Francia e carattere del re Luigi XIV. - vi. 
Fraudi e pretese del re di Francia contro il Duca di Sa- 
voia - 1 Valdesi - Dichiarazione di guerra, -vii. Feroci.» 
e crudeltà dei Francesi in Piemonte - Battaglia di 
Staflarda. - viii. Assedio di Cuneo - Calamità del Pie- 
monte. - ix. Come il Duca ripara alle avversità - In- 
vasione del Delfinato. - x. Negoziati infruttuosi - Bat- 
taglia di Marsaglia. xi. - Accordi del Duca colla Francia, 
-xii. Breve digressione, ossia accusa e difesa del Duca. 

- xin. Pace di Riswich. - xiv. Guerra per la succes- 
sione di Spagna - Diritti di Vittorio Amedeo - Grande 
alleanza, -xv. Come Vittorio Amedeo si stringa in lega 
colla Francia - Danni che indi gliene vengono. - xvi. 
Principio della guerra - Eugenio di Savoia - Campo 
Gallo-Ispano - II generale Villeroi - Battaglia di Chieri 

- Valore Piemontese - Il Duca di Vendomme - Batta- 
glia di Cremona. - xvn. Come Vittorio pensa a stac- 
carsi dalla lega Gallo-Ispana - Violenze di Luigi XIV 



Digitized by Google 



- Dignitoso contegno del Duca. - xvm. Infortunii dei 
Piemontesi.- xix. Assedio di Torino - Come il Duca 
fortifica la città. - xx. Virtù prodigiosa e costanza dei 
Torinesi. - xxi. Pietro Micca. - xxn. Arrivo del prin- 
cipe Eugenio - Vittoria dei Piemontesi. - xxm. Libe- 
razione di Torino e pubblica allegrezza. - xxiv. Con- 
seguenze della vittoria di Torino. - xxv. Trattato di 
Utrecht -Il Duca di Savoia è fatto re di Sicilia - Ri- 
flessioni in proposito.- xxvi. Guerre di Spagna con- 
tro Austria per le possessioni d'Italia -L'Alberoni- 
Carattere di costui - Sue pratiche - Quadruplice alleanza 
-Cambio della Sicilia colla Sardegna, -xxvn. Provvi- 
denze del re Vittorio in pace - Riordinamento degli 
studi. - xxvin. Abdicazione e sventure domestiche - 
Morte di Vittorio Amedeo. - xxix. Sue qualità . Pag. 4* 

VI. - Eugenio di Savoia, Principe di Carìgnano. - 
i. Come importi scegliere uno stato secondo la pro- 
pria vocazione. - n. Natali di Eugenio di Savoia e sua 
prima educazione - Fiera risposta a Luigi XIV di 
Francia -Come entri volontario al servizio dell'impe- 
ratore d'Austria. - m. Prime imprese di Eugenio - 
Campagne del 1691-92-93, in Italia - Battaglia di Zenta 
sul Tibisco in Ungheria. - iv. Guerra per la succes- 
sione di Spagna- Campagne d'Italia e di Germania. - 

v. Assunzione all' impero di Carlo VI - Guerra tra 
Austria e Francia - Pace di Rastadt - Eugenio e il ma- 
resciallo Villars, ossia bel tratto d'onore e cortesia. - 

vi. Guerra d'Ungheria - Battaglia di Petervaradino - 
Tattica di Eugenio - Presa di Belgrado. - vii. Guerra 
per la successione di Polonia - Ultime imprese di Eu- 
genio - Sua morte. - Vili. Sue qualità ...... 71 

VII. - Carlo Alberto ossia la monarchia costitu- 
zionale. - i. Come l'unione del Principe e della Na- 
zione sia fonte di prosperità ne' popoli civili - Gran- 
dezza del nome di Carlo Alberto.- li. Natali di Carlo 
Alberto - Sua educazione e gioventù. - ili. Condizioni 
del Piemonte durante la giovinezza di Carlo Alberto. 
- rv. Impresa del 1821 - Come fallisce. - v. Quale 
giudizio n'abbia portato la storia. - vi. Vita privata 



250 

e cure di Carlo Alberto - Affetti domestici - Maria 
Teresa - Vittorio e Ferdinando - Rimembranze. - 
vii. Regno di Carlo Felice - Principii del regno di 
Carlo Alberto -fi 1833. Apostrofe ai giovani Piemon- 
tesi, -vili. Regime paterno di Carlo Alberto - Provve- 
dimenti vari. -ix. Riforme militari - Speranze dell'eser- 
cito. - x. Codice e legislazione - Istruzione pubblica - 
Arti e monumenti.- xi. Lo Statuto - Riflessioni. -xn. 
Moti italiani nel 1848 - Pio iX- Condizioni della Ro- 
magna, Toscana e Napoli - Condizioni generali d'Eu- 
ropa - Insurrezione della Lombardia. - xm. Guerra 
dell'Indipendenza d'Italia - Vittoria di Goito - Presa 
di Peschiera - Proposte dell'Austria.- xiv. Defezione 
del Papa e del re di Napoli dalla Causa Italiana - 
Inazione degl'Italiani - I Mazziniani - La reazione. - 
xv. Rioccupazione di Milano e delle città Lombarde 
per parte degli Austriaci - Calamità dei popoli - Mi- 
grazione miserevolissima. - xvi. Il 1849: seconda ri- 
scossa - Generosità di Carlo Alberto - Egoismo di 
Francia e Inghilterra. - xvn. Battaglia di Novara - 
Abdicazione di Carlo Alberto - Suo esilio volontario - 
Morte in Oporto. -xviu. Estreme ore di Carlo Alberto 

- Come sia stato dalla Nazione salutato Magnanimo - 
Lutto dei Piemontesi e funerali di Carlo Alberto. — 
xix. Qualità morali di Carlo Alberto - Monumenti 
patrii Pag. 80 

Vili. - Ferdinando di Savoia , Duca di Genova. 

- i. Come la gioventù operosa sia gran merito nel con- 
sorzio civile. - il. Giovinezza e studi militari del Duca 
di Genova.- in. Guerra dell'Indipendenza d'Italia nel 
1848 -Assedio di Peschiera.- iv. Battaglia di Novara 
e il Duca di Genova, -v. Cure militari del Duca -Suoi 
travagli - Come sentisse la spedizione dei Piemontesi 
in Crimea -Sua morte prematura. -vi. La Duchessa di 
Genova e Memorie del Duca. -vii. Sue qualità . * 105 

IX. - Il Conte di Carmagnola. - i. Del senti- 
mento patrio e militare nell'educazione. - n. Natali 
del conte di Carmagnola - in. Come si faccia soldato. 

- rv. Sua educazione e carriera militare.- v. Le Com- 



Digitized by Google 



pagnie di ventura.- vi. I Condottieri italiani. - vii. Il 
conte di Carmagnola e Filippo Maria Visconti, duca 
di Milano.- vm. Ingratitudine del duca e sventure del 
Carmagnola. - ix. Conforto del Carmagnola nella casa 
paterna - Come passa ai servigi di Venezia. - x. Trionfo 
del conte - Pietà figliale. - xi. Infortunio e morte del 
Carmagnola. - xii. Giudizio della storia intorno al suo 
fine , Pag. ìli 

X. -Santorre Santa Rosa. - i. L'esule. - il. Na- 
scita e puerizia di Santa Rosa. - hi. Sua carriera mi- 
litare durante il governo Napoleonico e dopo la Re- 
staurazione. - tv. Moti in Piemonte del 4821 - Santa 
Rosa e il Principe di Carignano. - v. Santa Rosa dit- 
tatore. -vi. Infortunii , condanna ed esilio. - vii. Ri- 
fugio di Santa Rosa in Francia - Convegno d'Italiani 
-Amici illustri di Santa Rosa. - vm. Vittorio Cousin 
e Santa Rosa. - ix. Tratto singolare d'amor patrio , 
ossia Santa Rosa e un giovane Piemontese. - x. Per- 
secuzioni sofferte in Francia - Rifugio in Inghilterra. 

- xi. Partenza per la Grecia - Come vi è accolto - 
Navarino - Assedio diSfacteria -Morte di Santa Rosa. 

- xii. Lodi e onori - Sue qualità » 4 22 

XI. - I*a Casa dei marcitesi e conti di Sa- 
luzzo* - i. Genio militare come sia commendevole 
se è accoppiato a géntili costumi e cultura letteraria, 
-u. Lodi della nobile famiglia dei Saluzzo. -in II mar- 
chese Angelo Saluzzo di Menusiglio , fondatore della 
Academia delle Scienze di Torino. - iv. Alessandro 
Saluzzo e notizie intorno alla sua vita - Sua Storia 
Militare del Piemonte. - v. Annibale Saluzzo - Sue 
opere militari - Suo elogio. - vi. Cesare Saluzzo - 
Cenni storici - Sue opere. - vii. Diodata Saluzzo, con» 
tessa di Revello - Sua vita — Gentilezza de' suoi co- 
stumi - Suoi scritti poetici - Ipaxia - Sua dottrina - 
Sue lodi » 434 

XII. - Guglielmo Ventura* - E, Pregia del culto 
della storia patria - Storici e cronisti. - il. Notizie 
biografiche del Ventura - Sue condizioni domestiche 
e civili. - ih. Come componesse la Cronica della Re- 



252 

pubblica d'Asti. - iv. Condizioni delle città italiane, 
specialmente di Lombardia e del Piemonte nel medio 
evo. - v. Condizioni particolari della città d'Asti. - 
vi. Pregi degli scritti del Ventura Pag. 443 

XIII. Carlo Denina.- i. Della costanza nel profes- 
sare una carriera, particolarmente quella delle lettere. 
- ii. Nascita , giovinezza e studi del Denina. - ih. In- 
felici auspicii della carriera del Denina , ossia come 
è fatto professore e ne è rimosso. - iv. Studi della 
teologia a Milano e scritti religiosi - Come il Denina 
è onorato da personaggi autorevoli stranieri. - v. 
Prime opere letterarie - Idea delle Rivoluzioni d'Ita- 
lia. - vi. Peripezie dell'autore intorno alla stampa di 
quest'opera - Come n'è aiutato dal Re.- vii. Fama del 
Denina per la Storia delle Rivoluzioni d'Italia e onori 
che ne riceve. - vili. Nuovi infortuni del Denina a 
cagione dell'opera: Dell'impiego delle persone - Ufficio 
óeW Inquisizione per riguardo alla censura dei libri - 
Persecuzioni del P. Inquisitore contro il Denina - 
Come vien privato della cattedra di professore di 
eloquenza. - ix. Ritorno a Torino dalla relegazione di 
Revello - Società letteraria di dotti Piemontesi - 
Nuovi favori a corte - Nuove cariche. - x. Come è 
invitato alla corte di Prussia - Membro dell' Acade- 
mia di Berlino - Sue opere sulla Germania. - xi. 
Come passa in Francia per invito di Napoleone - 
Sua morte - Sun carattere 450 

XIV. - Gian Francesco Qaleani-N anione. - 
i. Come gli spiriti municipali si debbano attemperare 
al principio della nazionalità. -n. Natali e giovinezza 
del Napione. - m. Carriera del Napione nelle cariche 
amministrative dello Stato. - iv. Sua vita privata du- 
rante la dominazione francese in Piemonte e studi 
letterari.- v. Onori e dignità del Napione in riguardo 
agli studi, e come n'è benemerito. - vi. Morte del Na- 
pione e suo carattere.- vii. Degli scritti del Napione. » 465 

XV. - Carlo Tenivelii. - i. Progresso degli studi 
storici in Piemonte - Merito del Tenivelii. - li. Na- 
scita, educazione e studi del Tenivelii. - ni. Sua car- 



Digitized Óy Google 



riera nell'istruzione pubblica. - iv. Suoi studi storici. 

- v. la Biografia Piemontese - Pregi e difetti di que- 
st'opera - Onori academici del Tenivelli. - vi. Guerre 
civili in Piemonte sul finir del secolo scorso - Moti 
in Asti - San Damiano - Canale e Carignano. - vii. 
Moti di Moncalieri e sventura del Tenivelli. - viu. 
Elogio di lui fatto dal Botta - Parallelo col Lafon- 
taine. - ix. Racconto del lagrimevol caso presso lo 
Storico citato — Come gl'insorti e' son dispersi. - x. 
Arresto, processo e morte del Tenivelli. - xi. Apo- 
strofe affettuosa del discepolo al maestro . . Pag. 172 

XYI. - Carlo Botta. - i. Ufficio e pregio degli 
studi storici in generale. - u. Degli scrittori di storia 
che diconsi patriotici. - ni. Nascita , educazione e 
giovinezza del Botta.- ìv. Sua carriera militare negli 
eserciti francesi. - v. Cariche politiche del Botta in 
Francia durante l'Imperio Napoleonico. — vi. Fama 
di Carlo Botta per la sua Storia della guerra d'indi- 
pendenza degli Stati Uniti d'America. - vii. Povertà 
domestica e difficili condizioni del Botta sotto la Re- 
staurazione - 11 Poema intitolato: Camillo o la Con- 
quista di Veio - Storia d'Italia dal 1789 al 1814 - 
Storia dei popoli d'Italia. - vili. Storia d'Italia conti- 
nuata da quella del Guicciardini. - ix. Vecchiaia e tardi 
onori del Botta. - x. Pregi de' suoi scritti ...» 183 

XVII. - Cesare Ballio. - i. Monumento patrio a Ce- 
sare Balbo sui giardini pubblici a Torino. - n. Nobile 
e antica famiglia dei Balbo, e gioventù di Cesare. - 
ni. C.mc è assunto alla cariche di Stato da Napo- 
leone, e sua carriera mil lare dopo la Restaurazione. 

- ìv. Legazione in Ispagna, e suoi Sludi sulla guerra 
dell'Indipendenza Spagnuola. - v. Come Cesare Balbo 
si licenzia dall'esercito nel 1821, e dà un magnanimo 
consiglio al Re di Sardegna. - vi. Esilio di Cesare 
Balbo, ritiro e studi. - vii. Scritti di Cesare Balbo : 
Idea d'una Storia d'Italia - // Sommario - Vita di 
Dante - Meditazioni storiche - Speranze d y Italia. - vni. 
Come è chiamato dal Re Carlo Alberto a dettare lo 
Statuto Piemontese - Sua missione a Gaeta. - ix. Ce- 



254 

sare Balbo deputato al Parlamento e fondatore del ili 
sorgimento. - x. Cesare Balbo e i suoi figli, ossia tratto 
d'amor paterno e carità patria. - xi. Ultime opere di 
Cesare Balbo : Pensieri ed esempi ed altre opere po- 
stume - Sue lodi Paff. Ì9% 

XVIII. - Giovanni Boterò. - i. Degli scrittori di 
cose politiche - Boterò e Machiavelli - Qual frutto 
debbano da questi scrittori i giovani ricavare. - n. 
Nascita e famiglia del Boterò - Suoi studi e carriera 
nella Compagnia di Gesù. - IH. Breve digressione su- 
gli studi isteriliti della scolastica - Come il Boterò 
sen rifugge alle lettere. - iv. Necessità della coltura 
letteraria nelle cose civili - Degli uomini che si ri- 
ducono ad un sol genere di studi e dispregiano gli 
altri. - v. Come il Boterò si libera dai Gesuiti ed è 
a Milano ricevuto con onore da San Carlo e dal Car- 
dinal Federico Borromeo. - vi. Carlo Emanuele I 
duca di Savoia e il Boterò. - vii. Istitutori dei prin- 
cipi quali ? - Boterò istitutore dei figlf del Duca. - 
vili. Viaggi dei giovani Principi - I figli del Re Vit- 
torio Emanuele II. - ix. Parco ducale a Torino: li- 
beralità e magnificenza del duca Carlo Emanuele - 
Boterò ministro. - x. Scritti di Boterò : La ragion di 
Stalo - Dei sofisti politici - 11 libro Della Sapienza 
del Re - Di altre opere del Boterò. - xi. Pregio let- 
terario delle opere del Boterò - Sue qualità morali » 202 

XIX. - Giovali Battista Bogino.- i. I buoni mi- 
nistri presidio dei buoni governi. - II. Brevi cenni sulle 
condizioni domestiche e sui primi studi del Bogino - 
Com'è conosciuto dal Re Vittorio Amedeo II e ono- 
rato da Carlo Emanuele (II.- m. Guerra per la suc- 
cessione al Regno di Polonia - Battaglia di Guastalla 
- Bogino Auditore generale di guerra. -ìv. Guerra di 
successione per l'Impero Austriaco - Trattato di Wor- 
manzia - Assedio di Cuneo - Battaglia della Madonna 
dell'Olmo - Vittoria de' Piemontesi all'Assietla - 
Opere politiche e militari del Bogino. - v. Pace di 
Aquisgrana - Napoli e Piemonte - Tanucci e Bogino 
-Opere in Sardegna. « vii. Morte di Carlo Emanuele III 
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XX. - Giuseppe Baretti. - i. Della norma del 
giudicare in generale ; in particolare della critica let- 
teraria. - li. Famiglia, nascita e gioventù del Barelli. - 
in. Prime controversie letterarie a Venezia indi a To- 
rino. - iv. Dimora in Inghilterra e suoi lavori lette- 
rari - Dissertazione contro il Voltaire - Come è no- 
minato segretario dell'Academia di Belle Arti a Lon- 
dra. - v. Viaggi del Baretti e descrizione di essi nelle 
Lettere famigliari, -vi. Riflessioni critiche sugli scritti 
che diconsi de' Viaggi — Viaggi dei forestieri in Italia 

- Lettere itinerarie dello Sharp inglese - Risposta del 
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del Baretti e breve dimora in patria - La Frusta let- 
teraria - Appiano Bonafede e il Bue pedagogo. - Vili. 
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in Inghilterra e studi più sodi. - x. Strano caso av- 
venutogli in Londra - Processo contro di lui : sua 
difesa : giudizio. - xi. Qualità morali del Baretti . . . 224 

XXI. - Tomaso Valperga da Caluso.- i. Come 
il Caluso giova a far rifiorire gli studi in Piemonte. 

- ii. Nobile famiglia del Caluso e sua età. - ni. Primi 
studi del Caluso - Com'è fatto cavalier di Malta e si 
reca nell'Isola, sede dell'Ordine - Suoi studi nautici. 
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tinuazione degli studi a Roma - Ritorna in patria e 
prende servizio nelle armi di S M. il Re di Sardegna. 

- vi. Guerra di Prussia e Federico il Grande - Come 
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